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ALLA  SANTA  MADRE 
DI  VITTORIO  LOCCHl 

L'EROICA 

CONSACRA 


I    PERSONAGGI   DE  "L'URAGANO,, 


ANDREULA 

FORESE 

AZZO 

LISA 

IL    BARONE 

LAPO 

LEONETTO 

RIBI 

MASTRO    MATTEO 

BELCORE 

VIOLANTE 

LAURETTA 

L'EREMITA    GIOVANNI 

IL   NOVIZIO   UBALDO 

UN   UOMO  D'ARME 

P  SOLDATO 

2"  SOLDATO 

3"  SOLDATO 


Ancelle  —  Armigeri  —  Battitori 


Servi  della  gleba 

loro  figlio 
loro  nipote 


lo  strozziere 

giullare 

r  Astronomo 

Ancelle 
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In  una  baronia  d'  Italia  verso  il  millk. 


Una  capanna  di  servi  della  gleba.  Pochi  e  antichi  utensili. 
Nella  parete  di  fondo  una  porta  che  riesce  sui  campi,  alla 
sua  sinistra  una  finestrella  quadra.  Sulla  porta  un'immagine 
della  Madonna,  davanti  un  lume  ad  olio.  Lisa  lavora  all'un- 
cinetto una  capelliera.  Forese  intreccia  un  canestro.  L'An- 
dreola  è  intenta  alle  finestre  che  il  vento  scuote  e  spalanca. 
Imperversa  l'uragano. 

SCENA  I. 

L'ANDREOLA 

(rivolta  all'immagine) 
O  santissima  Madre  del  Consiglio 
fai  cessar  l'uragano,  per  mio  figlio 
che  forse  non  ha  tetto  e  vaga  stanco 
di  villa  in  villa;  per  chi  fa  le  vie 
della  montagna   a   guadagnarsi  il  pane; 
per  la  raccolta  eh 'è  ancor  verde  ed  è 
la  nostra  carne  e  il  nostro  sangue... 

FORESE 

Or  cessa, 
che  la  Madonna  non  può  darti  retta 
là  nel  suo  cielo,  che  se  alle  preghiere 
dei  miseri  dovesse  consentire. 


dovrebbe  fare  una  continua  grazia, 
che  fin  le  zolle  gridano  pietà, 
ed  ogni  cuore  sanguina  in  quest'orrida 
età  di  prepotenza  e  tirannia. 

LISA 

O  babbo,  io  lessi  nel  Vangelo  che 
verrà  tempo  di  gioia  anche  pei  miseri 
e  spero. 

FORESE 
E  Dio  ti  salvi  la  speranza 
dalla  morte  che  suol  sempre  ghermirla 
dopo  i  vent'anni  e  non  gran  tempo. 

L'ANDREOLA 

Santa 
Barbara  benedetta,  facci  salvi 
da  fuoco  di  saetta. 

FORESE 
Salvi  sì, 
dopo  che  i  campi  s'è  mietuti  il  tiurbine, 
e  non  mi  resta  che  segar  le  stoppie 
e  porle  in  serbo  per  tritarle  il  verno 
come  i  giumenti. 

L'ANDREOLA 
Tu  sempre  disperi, 
e  non  ancora  la  raccolta  è  persa. 

FORESE 

(ancora  alzandosi) 
Ed  io  l'uccello  fo  del  malaugurio 


no,  mogliema?  Ma  vuoi  dunque  che  canti 

e  salti  come  alle  corti  bandite 

fanno  i  giullari?  Con  le  loro  smorfie 

essi  saziano  il  ventre  ed  hanno  ancora 

oro  a  manciate  e  vesti  di  scarlatto; 

e  ti  dico  che  possono  menare 

la  lingua  a  tondo  come  un  nerbo,  senza 

che  chi  ne  busca  cerchi  vendicarsi. 

Ma  se  anche  a  me  venisse  fantasia 

di  scior  lo  scialinguagnolo,  il  mio  sire 

me  lo  rannoderebbe  con  un  cappio 

insaponato  e  a  far  da  gonfalone 

mi  appenderebbe  alla  più  alta  torre. 

Ma  son  vecchio  ed  ho  pur  qualcuno  al  mondo, 

però  non  parlo  e  mentre  il  temporale 

mi  miete  il  campo,  che  irrigai  coi  rivoli 

del  mio  sudore,  zitto,  zitto  a  intessere 

un  mio  canestro  sto,  dove  le  offerte 

porrò  che  il  mio  signor  vuole  si  diano 

da  noi  servi  a  sua  figlia  che  va  sposa; 

ed  intanto   Azzo  mio  vaga  pel  mondo 

forse  battendo  ad  ogni  porta  e  forse 

sempre  respinto,  perchè  qui  non  v'era 

pane  per  quattro  ed  aria  pel  suo  petto 

di  nibbio  ansioso  dell'immenso  spazio. 

L'ANDREOLA 

E  son  dieci  anni  che  il  mio  cuor  l'aspetta, 
dieci  anni  di  martirio,  che  l'amore 
di  madre  sol  conosce. 
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USA 

Ero  già  grande 
quando  partì.  Io  mi  ricordo  ancora 
dì  quando  mi  teneva  sui  ginocchi 
e  mi  narrava  le  belle  novelle 
di  maghi  e  fate. 

L'ANDREOLA 

Aveva   diciotto   anni, 
tu  nove  ed  eri  giunta  allora  allora 
in  questa  casa  dopo  che  tua  madre, 
la  mia  buona  sorella,  andò  a  raggiungere 
il  padre  tuo,  morto  soldato  in  guerra. 

LISA 
Ed  era  buono,  vero? 

FORESE 

Come  il  pane 
che  mordi  e  che  ti  sazia. 

L'ANDREOLA 

E  bello  tanto 
che  mi  beava  per  averlo  fatto, 
e  il  cuore  mi  tremava  dolcemente, 
e  piangevo  di  gioia  ogni  qualvolta 
alcuna  donna  o  sire  qui  passante 
si  fermava  a  guardarlo  come  fosse 
davanti  al  volto  di  Gesù  Bambino. 

LISA 
Gran  peccato  lasciarlo  andar  pel  mondo! 
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FORESE 

Senti  tu  l'innocenza  che  ci  fa 
rimprovero? 

L'ANDREOLA 

Che  forse  io  non  cercai 
di  ritenerlo,  non  feci  di  tutto, 
non  lo  pregai,  piangendo  anche?   Gli  dissi: 
«  Resta,  non  dormiremo  io  e  tuo  padre 
«  perchè  tu  possa  vivere  contento. 
«  Ci  sarà  gioia  ogni  più  gran  tormento 
«  per  vederti  sorridere  ».  Non  volle 
restare 

FORESE 

E  gli  è  che  non  bastava  il  pane 
a  quel  tuo  figlio  e  mio;  aveva  in  se 
qualcosa  che  non  hanno  gli  altri  giovani; 
viveva  della  vita  delle  piante, 
d'aria  e  di  luce,  e  qui  non  c'era  nulla 
di  questo.  Io  mi  ricordo  la  sua  ultima 
frase   quando  tentando  io   di  fermarlo 
mi  disse:   «Babbo,  babbo,  non  legarmi 
«  alla  catena  che  anche  tu  trascini 
«  con  rabbia.  Dentro  al  cuore  ho  qualche  cosa 
«  che  vuol  fiorire  e  qui  si  muore,  babbo; 
«  lasciami  andar  pel  mondo,  verso  i  sogni 
«  che  turban  le  mie  notti  e  che  vo'  fare 
«  realtà.  »  Così  disse  e  poi  partì. 

LISA 
Che  sogni  lo  turbavano? 
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L'ANDREOLA 

Lusinghe, 
fantasie  giovanili. 

FORESE 

O  qualche  cosa 
di  più,  ma  dir  non  posso  quale  ardore 
lo  bruciasse.  Sovente  lo  vedeva 
restar  di  stucco  al  correr  di  una  stella 
filante  o  al  verso  di  un  uccello,  e  se 
l'alba  era  bella  e  gli  alberi  fioriti, 
s'inebriava,  e  al  ritmo  della  marra 
cantava  e  ricantava  per  limghe  ore 
cantari  d'arme,  e  canzoni  d'amore. 

L'ANDREOLA 

E  forse  questi  canti  che  ci  portano 
i  menestrelli,  che  li  colga  il  fulmine, 
gli  misero  la  voglia  d'avventure. 

LISA 

Ma  se  fan  tanto  bene  i  menestrelli 

ai  poveri  e  ai  dolenti,  sono  tante 

tante  ballate  e  belle  serventesi 

e  storie  di  reine  e  cavalieri 

e  incantamenti  e  novelle  d'amore 

che  consolano  quando  le  raccontano! 

FORESE 

È  il  solo  nostro  pane  ove  non  sia 
veleno  il  canto.  E  quel  che  non  c'è  dato 
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dire  a  chi  ci  tormenta,  lo  diciamo 
cantando  all'aria  perchè  glielo  narri 
quando  d'inverno  hatte  alle  vetrate 
delle  sue  sale,  ove   gioca   e  gavazza. 

LISA 

E  non  tornerà  più,  mai?  Non  promise 

ritornare?    Sarei  così  felice 

d'avere  qui  un  tanto  buon  cugino 

anzi  fratello!  Non  volete  ch'io 

vi  chiami   babbo  e   mamma?    Ritornasse 

davvero... 

FORESE 

Ci  promise,  ma  chi  sa 
se  potrà  mantenere;   senza  numero 
son  gli  agguati  degli  uomini  ed  egli  era 
troppo  buono. 

(tuoni   e   lampi) 

L'ANDREOLA 

Oh  Madonna  del  Carmelo 
fate  che  abbia  tetto  ove  salvarsi 
da  questa  furia. 

FORESE 

Tritatemi  il  grano 
che  non  ne  trovi  solo  un  chicco  a  giugno, 
spezzatemi  ogni  tralcio,  e  ch'io  non  beva 
che  acqua  sozza  per  infin  che  viva, 
ma  date  oggi  un  mantello  al  mio  figliolo 
e  sempre  un  pane. 


L'ANDREOLA 

Lisa,  presto  dammi 
la  fiasca  piena  d'acqua  santa:  fuori 
vo'  spanderla  già  che  non  resta;  forse 
spengerà  i  lampi,  e  caccerà  le  nuvole! 

LISA 
Eccola,  mamma. 

L'ANDREOLA 

Gesìi  Nazzareno, 
salvateci  dal  tuono  e  dal  baleno! 

FORESE 

E  mentre  io  getto  la  marra  e  il  vangile 
che  dividano  i  venti  e  li  disperdano, 
prendi  l'ampolla   dell'olio  e   giù  versala 
dalla  finestra,  che  abbonacci  il  tempo. 

(le  donne  s'aÉfaccemdano  men- 
tre il  vento  mugghia  di  fuori) 


LISA 


O  Dio  che  vento 


FORESE 

(apre  la  finestra  e  lancia  gli 
utensili  nell'aria  per  lo  scon- 
giuro) 

S'è  impiccato  il  diavolo 
alla  malora,  i  venti  fanno  zuffa 
colle  foreste  e  svettano  le  querci. 
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Tutto  il  monte  s'amifFa  come  un  istrice; 
c'è  la  tregenda  in  cielo,  c'è. 

(si  turba  osservando) 
Chi  scende 
dalla  montagna?  Per  nostro  Signore, 
non  vorrei  esser  lui,  che  raccontare 
la  potrà  hella  salvando  la  pelle. 

L'ANDREOLA 

Or  vuoi  che  il  vento  ci  spazzi  la  casa 

ed  anche  qui  faccia  man  bassa?  Chiudi... 

FORESE 
Un  cristiano  discende  per  la  piaggia... 

(le  donne  accorrono) 

L'ANDREOLA 
Disgraziato!  Disgraziata  la  povera 
sua  mamma! 

LISA 

Poveretto!  Non  potremo 
noi   soccorrerlo? 

FORESE 
Ha  visto  la  capanna 
e  corre  in  questa  direzione. 

L'ANDREOLA 

Come 
è  travagliato  dal  vento 

(gridando) 
«  Coraggio!  » 
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FORESE 

Barcolla  come  un  ebro;  non  iscende, 
rotola... 

LISA 
Cade! 

L'ANDREOLA 
No,  no:  s'è  ripreso... 


Caduto! 


FORESE 

LISA   e   L'ANDREOLA 
Oh!   Disgraziato,  disgraziato! 

FORESE 

Ecco  che  si  rialza  :  «  Su,  coraggio  !  » 
ma  non  ci  sente;  è  ancora  ben  lontano. 

FORESE  -  LISA  -  L'ANDREOLA 
«  Coraggio,  su,  coraggio  ». 

FORESE 

Ha  visto  i  cenni 
e  par  che  gli  sia  nata  nuova  forza. 

LISA 
Salta  su  i  massi  come  uno  stambecco. 

(i  due  genitori  si  turbano  os- 
servando) 
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L'ANDREOLA 

Ma...  io  travedo...  Madonna,  non  farmi 
pensare  a  tanto! 

FORESE 
È  lui!  È  lui! 

L'ANDREOLA 

(slanciandosi  fnori  col  marito) 

Figlio, 
mio  figlio. 

LISA 

(cbe    è    restata    confnsa,    sulla 
porta) 

O  cara  e  santa  nostra  Madre 
che  contentezza  ci  volete  dare! 


SCENA  II. 

(Azzo  entra  sorretto  dai  geni- 
tori; è  avvolto  in  un  mantello 
lungo  e  lacero) 

AZZO 

(cadendo  sn  una  seggiola) 

Non  ho  più  fiato,  i  ginocchi  mi  tremano 
forte  ed  ho  tutti  i  tendini  stecchiti 
dall'acqua  e  dalla  raffica  che  m'hanno 
frustato  come  Cristo  alla  Colonna. 
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L'ANDREOLA 
Siediti,  figlio,  ristorati! 

FORESE 

Dammi 
il  tuo  mantello. 

L'ANDREOLA 

(gli  poTg«  la  tazza) 
Riètorati,  bevi. 

AZZO 

Grazie,  mamma,  mi  basta  un  sorso  d'acqua, 

d'acqua  limpida:  è  tanto  che  m'abbevero 

ai  fossi  torbi  e  dentro  le  rotaie; 

poi  sarò  sazio.  Grazie,  mamma,  grazie. 

(Beve   avidamente.  Poi  risov- 
venendosi) 

E  Lisa,  Lisa  che  lasciai  bambina, 

dov'è  ? 

L'ANDREOLA 

Povera  piccola,  l'abbiamo 
dimenticata  nella  nostra  gioia. 

LISA 

(avvicinandosi  timida) 
Credevo  di  turbare  questa  vostra 
felicità. 

AZZO 
Bell'angelo,  accresciuta 
l'avresti,  che  mi  sento  consolare 
a  rivederti  dopo  tanto  tempo. 
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Come  sei  fatta  grande  e  come  bella 
dal  giorno  che  per  ultimo  ti  dissi 
la  novella  del  mago  Corrimondo.      • 
D'allora  ho  camminato   a  gran  giornate 
come  esso,  e  senza  ninno  incantamento, 
che  mi  frustava  e  tergo  la  speranza, 
e  la  letizia  dell'adolescenza 
mi  colorava  tutto  di  zaffiro. 

FORESE 
«  Colore  d'alba  appare  e  trascolora  », 
come  anche  tu  saprai  ora. 

AZZO 

Lo  so, 
babbo,  lo  so  purtroppo  e  l'ho  imparato 
leggendo  atrocemente,  nel  gran  libro 
del  mondo  ch'ha  le  pagine  di  fiamma 
e  brucia  gli  occhi  a  chi  lo  vuol  frugare. 

FORESE 
Meglio  per  te,  che  fossi  qui  restato, 
dov'è  penuria  d'ogni  cosa,  e  stenti 
ma  l'amore  è  infinito  ed  è  sincero. 
Noi  ti  pregammo... 

LISA 
E  sempre  desiato 
t'abbiamo,  sempre... 

L'ANDREOLA 

E  mi  misi  a  ginocchi 
perchè  tu  non  partissi... 
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FORESE 

E  m'attaccai 
a  te  come  i  viticci  al  ramo... 

AZZO 

Ed  io 

non  volli  udire,  non  volli  vedere: 

udivo  sol  cantare  le  sirene 

mie  fantasie  e  passai  su  di  voi 

facendo  strazio  delle  vostre  fibre. 

Ma  tutto  il  male  che  vi  feci,  o  babbo 

o  mamma,  il  mondo  me  l'ha  reso,  a  usura. 

Ogni  pruno  m'ha  punto,  ogni  scorpione 

m'ha  morso,  ogni  uomo  m'ha  beflfato  a  sangue; 

che  non  invano  si  fa  lacrimare 

la  mamma! 

L'ANDREOLA 

Ho  lacrimato  di  desio 
per  dieci  inverni,  ma  una  sola  stilla 
del  pianto  d'oggi  mi  paga  cent'anni! 

FORESE 

Ma  chi  ti  mise  in  cuore,  chi  ti  rese 
la  voglia  di  tornare? 

LISA 

Un  sogno  vivo, 
in  cui  ti  s'appariva  lacrimanti? 

L'ANDREOLA 
Una  mamma  deserta? 
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FORESE 

Un  venturiere 
carico  d'esperienza  e  di  ferite? 

AZZO 
Nessuno  m'ispirò,  nessun  mi  mise 
voglia  di  voi,  ma  da  me  stesso  volli 
tornare,  poi  che  chiaro  imparai  essere 
il  mondo  una  gran  rocca,  ove  ciascuno 
ha  la  sua  torre  e  dentro  vi  sta  chiuso 
e  non  ha  orecchi  per  chi  batte  all'uscio, 
se  questi  non  è  servo  o  pur  giullare. 

(animandosi) 
Ma  io  recavo  entro  il  mio  cuor  ben  altro 
che  lazzi  e  accordi  di  ribeca,  e  schiena 
dura  recavo  che  non  può  piegarsi; 
così  di  terra  in  terra,  di  castello 
in  casteUo  vagai  verso  il  mio  sogno 
coll'arsura  del  canto  nella  gola 
che  m'affogava;  e  a  gli  uomini  non  chiesi 
se  non  che  d'ascoltar  quest'  erompente 
voce  che,  nata  fra  le  rocce  come 
le  fontane,  era  fresca  era  sincera 
era  pura  cosi  com'essè  sono. 
E  non  volevo  sciamiti  o  zendadi 
in  premio  del  cantare,  ma  una  lacrima 
ed  un  sorriso,  e  dei  sorrisi  avrei 
fiorito  la  mia  vita  e  delle  lacrime 
avrei  stellato  il  mio  cielo  deserto 
come  quello  di  chi  va  solo  al  mondo. 

(sempre  più  rapito) 
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Ma  gli  uomini  nan  sentono,  si  torcono 

nel  dolore  ed  artigliano  la  mano 

che  si  protende  sopra  le  lor  piaghe. 

Gemono  e  chiedon  requie  alla  ribeca 

del   giullare;    gioiscono   e  non  sentono 

l'altrui  tormento.  Ogni  mano  mi  strinse 

il  cuore,  ogni  occhio  mi  guardò  in  sospetto. 

Ogni  bocca  m'irrise,  presi  beffe 

per  entusiasmo  e  passaron  su  me 

senza  pietà,  come  sul  corpo  esanime 

d'un  vinto.  Allora  io  chiesi  alla  mia  anima 

la  forza  di  rifar  le  lunghe  vie 

del  ritomo  che  avevo  fatte  assieme 

alla  speranza;  e  per  sanarmi  l'anima, 

per  aver  pace,  per  aver  amore, 

per  cantare  e  cantare  al  cielo  ai  monti 

ai  campi  immacolati,  ritornai. 

L'ANDREOLA 
Tu  soffri,  l'ansia  ti  stritola  il  cuore. 

FORESE 
Cessa,  sei  stanco,  non  pensare,  taci. 

AZZO 

No,  che  rinasco  se  parlo;  lasciatemi 
dirvi  l'ebrezza  che  mi  colse  al  sommo 
del  mio  solingo  e  pallido  ritorno. 

(Si  ferma  un  istante  come  af- 
franto, beve  un  po'  d'acqua, 
poi  ripiglia) 


Sono  due  mesi  che  di  terra  in  terra 

trito  la  via  della  mia  casa  antica; 

arso  dal  sole,  battuto  dal  vento, 

coi  piedi  rotti  dalle  selci  sotto 

le  stelle  e  a  giorno;  col  desio  di  voi 

che  mi  frustava  a  tergo  ogni  qualvolta 

mi  si  fiaccavan  sotto  le  ginocchia. 

Ed  ecco  mentre  già  vedevo  al  piano 

la  mia  capanna,  scatenarsi  il  turbine, 

piombarmi   addosso,  accerchiarmi,  percotermi, 

con  le  sue  mille  fruste  acute  e  diacce, 

sì,  che  tutte  le  membra  mie  gemevano 

come  le  rame  contorte  dal  vento. 

Iddio   per  certo   volle   dimostrarmi 

come  la  pace  costi  gran  supplizio 

quando   gettata  la   vogliam   rigiungere, 

e  scatenò  le  furie:  il  monte  mugghia 

come  se  fosse  un  gigantesco  toro, 

e  la  bufera  il  maglio  che  lo  strazia. 

Tutto  geme,  si  torce,  si  divincola 

fischia  e  si  spezza,  e  le  foreste  danzano 

come  streghe  in  tregenda  su  pe'  i  gioghi. 

(Tenero) 
Ma  in  questa  furia  io  distinguevo,  mamma, 
il  tuo  sospiro,  ti  vedevo,  m'eri 
accanto  e  mi  chiamavi 

(Infiammandosi  di  nuovo) 
Poi  dun  tratto 
tutto  si  spense,  e  sotto  la  frustante 
raffica  disperai  di  rivedervi. 
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Ero  quasi  finito,  i  fianchi,  i  polsi 
mi  tremavano,  e  il  fiato  m'annodava 
la  gola  e  caddi,  credendo  per  sempre. 
Ma  gli  occhi  miei  scopersero  la  mia 
casa,  e  mi  parve  mi  guardasse  mesta 
colle  pupille  delle  sue  finestre. 
Allora  mi  drizzai,  avviticchiandomi 
a  una  roccia  e  ripresi  a  capo  basso, 
per  toglier  l'acquivento,  la  mia  via. 
Ed  ecco  mentre  ancora,  ed  or  per  sempre 
forse,  i  ginocchi  mi  mancavano,  ecco 
ch'io  vi  scorgo;  la  schiena  mi  si  drizza 
corsa  da  un  improvviso  e  lungo  brivido; 
ogni  goccia  di  sangue,  si  fa  un  ago 
che  mi  trafigge,  il  cuor  mi  corre  avanti 
volando,  e  mi  ritrovo  al  vostro  collo. 

(s'abbatte  affranto) 

FORESE 

Misero  te,  miseri  noi  che  abbiamo 
sentito  il  freddo  al  cuore  nel  vederti 
così  straziato. 

L'ANDREOLA 

Sei  bianco  e  disfatto 
come  t'avesse  colte  addormentato 
il  vampiro. 

LISA 

E  la  febbre  dei  fossati 
che  asfissia  chi  riposa  a  cielo  aperto. 
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FORESE 

Ma  ora  tornerai  forte  e  gioioso 
com'eri. 

L'ANDREOLA 

Tornerai  tutto  ridente 
a  correre  per  gli  orti 

LISA 

E  a  dir  canzoni 
d'anni  e  d'amore,  per  farci  contente. 

FORESE 

E  ninno  turberà  la  nostra  gioia 

laboriosa,  dall'alba  alla  sera. 

E  spero  i  campi  ci  vedranno  insieme 

all'opra. 

L'ANDREOLA 

Or  io  preparerò  la  cena 
povera  e  buona,  anche  per  te,  figliolo. 

LISA 

Io  farò  linda  la  nostra  casetta 

per  starci  in  pace  dopo  il  coprifuoco 

come  Dio  vuole,  per  chi  ha  soflFerto, 

(Si  ode  battere  alla  porta) 

FORESE 

Ma  chi  batte  alla  porta?  Forse  qualche 
viandante  che  il  turbine  travaglia. 
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LISA 

No,  che  non  piove  più. 

LAPO 

(di  fuori) 
Or  quanto  devesi 
aspettare,  perdio?  aprite  al  messo 
del  padrone. 

L'ANDREOLA 
Oh!  mio  Dio,  che  sarà  mai! 

FORESE 
Brutto  segno,  che  messi  di  tal  gente 
portan  la  mala  nova. 

AZZO 
(amaro) 

È  vero,  è  vero: 
ancora  c'è  un  padrone  ed  io  l'avevo 
quasi  scordato. 

L'ANDREOLA 

No,  no  fig'lio,  no, 
per  noi,  solo  per  noi;  non  ci  sarà 
per  te,  non  ti  straziare. 

LAPO 

(di  fuori) 
Aprite!  morti 
siete,  tutti? 

FORESE 
Ecco,  t'apro. 

(Eseguisce) 
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SCENA  III. 

FORESE 

Che  mi  porti 
dal  mio  Signore? 

LAPO 

L'ordine   immediato 
di  recarti  al  castello  colla  tua 
donna,  ora,  senza  scuse  e  presto;  sùbito! 

FORESE 
E  che  vuol  Monsignore? 

LAPO 

Non  ti  perder 
in  domande,  fai  come  me  che  quando 
mi  si  comanda  obbedisco  e  non  fiato; 
se  no  ti  faran  mettere  giudizio 
a  suon  di  nerbo. 

AZZO 

Per  la  Croce  Santa! 
parla  con  riverenza  avanti  un  capo 
canuto,  o  ti  fo  mordere  la  lingua 
di  vipera. 

LAPO 
Ah!  sei  tu?  Sei  ritornato 
per  dir  panzane?  Passa  dal  castello 
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di  tanto  in  tanto  e  ti  butterò  un  tozzo 
di  pane:  non  ritorni  dalla  cerca? 

AZZO 

E  per  la  tua  disgrazia  tomo! 


(Gli  si  slancia  addosso  gher- 
mendolo al  petto) 


L'ANDREOLA 

No. 

no,  figlio,  per  la  tua  vita,  pel  nostro 
bene! 

FORESE 
Lascialo:  lascia,  ti  scongiuro! 

LISA 

Vergine  Santa,  aiuta! 

AZZO 

Ecco  ti  lascio 
per  obbedire  a  chi  m'ama,  ma  il  diavolo 
tuo  ringrazia  per  questo,  che  ti  davo 
per  mogliera  la  bara  fra  un  istante. 

LAPO 

(subdolo) 

M'hai  soffocato;  e  sì  che  non  ti  volli 
mai  male  fin  da  quando  eri  ragazzo  : 
t'ho  conosciuto  in  fascia. 
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AZZO 

Hai  fatto  spregio 
a  mio  padre  ed  io  n'ho  la  stessa  carne! 
Del  tuo  bene  d'un  tempo  mi  ricordo 
poi  le  frustate  che  spesso  mi  davi 
se  passando  col  tuo  padrone  io  molto 
non  mi  curvavo  a  farvi  riverenza. 

LAPO 

Era  il  padrone  che  voleva,  e  quello 
che  vuole  è  legge. 

AZZO 

Per  gli  stolti! 

(i  vecchi  trasaliscono) 


FORESE 

Or  vai 
Lapo,  e  di  al  Sire  che  verremo. 

L'ANDREOLA 
narrerà  l'accaduto. 


Or  egli 


AZZO 

E  se  vuoi,  narralo 
che  al  postutto  io  sarò  sempre  l'audace 
e  tu  iì  vigliacco. 

LAPO 

Ma  non  dirò  niente 
perchè  sei  molto  giovane  e  ti  scuso. 
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Sei  nell'età  dell'ardimeiito,  io  prossimo 
a  quella  del  riposo.  Iddio  vi  guardi! 

(esce) 


SCENA  IV. 

AZZO 

(amarissimamente  quasi  pian- 
gendo) 

Signore  Iddio  non  hai  fatto  una  zolla 
che  nascosta  non  porti  la  sua  vipera! 

L'ANDREOLA 

Figlio  dolce,  non  piangere;  non  stringermi 
così  il  cuore  che  s'era  tutto  aperto 
per  accoglierti 

FORESE 
Non  ci  dilaniare. 

AZZO 

Ecco  non  piango  piii,  gli  occhi  dissecco 
coU'ardor  che  mi  brucia,  ch'è  da  femine 
cidJare  il  pianto;  ma  se  m'ha  sommerso 
non  son  debole  che  anche  in  casa  mia 
mi  si  beffi  e  si  torcan  le  mie  viscere. 
Ritornerò,  mi  dissi:  se  lavoro 
se  gli  fo  pregni  gli  otri  ed  i  frantoi, 
mi  lascerà  campare  il  mio  signore, 
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e  in  pace  seguirò  le  mie  visioni. 

Ma  non  appena  ho  messo  il  piede  sulla 

soglia  che  un  servo  mi  rammenta  il  vero. 

L'ANDREOLA 
Tu  l'hai  punito,  or  fatti  cuore. 

FORESE 

Pensa 
al  nostro  a^Tauno. 

USA 

E  che  se  piangi  piangono 
anche  i  nostri  occhi. 

AZZO 

Ebbene  no,  non  piango; 
sorrido,  riderò,  rider  per  sempre 
ora  che  la  mia  vita  ricomincia 
il  suo  corso  sereno  tra  di  voi. 

FORESE 

(prendendo    il    cesto    che   An- 
dreola  gli  ha  arrecato) 

Ed  ora  andiamo  al  Castello.  Tu  intanto 
rimani  in  pace,  figlio  mio,  con  essa 
ad  aspettarci.  Molto  non  staremo. 

AZZO 

E  dolce,  credo,  mi  sarà  l'attesa. 

(guarda    con    intenzione    Lisa 
che  abbassa  la  testa  arrossendo) 
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L'ANDREOLA 
A  più  tardi  figliolo. 

AZZO 

Iddio  vi  guidi. 


(Si  abbracciano.  Andreola  e 
Forese  escono  coi  canestri. 
Azzo  e  Lisa  restan  soli.  Lun- 
ga pausa.  Lisa  s'indugia  a  ti- 
rar fuori  i  piatti  e  i  boccali. 
Azzo  sta  seduto  a  guardarla: 
passa  su  ambedue  un  silen- 
zio  imbarazzante) 


SCENA  V. 


LISA 


Ed  ora,  mio  cugino,  che  vi  posso 
portare  che  vi  piaccia? 

AZZO 

Lisa,  buona 
hambina,  sono  fatto  tanto  estraneo 
anche  a  te  che  non  sai  chiamarmi  piìi 
come  un  tempo?  Ti  metto  soggezione? 

LISA 

Oh  no...  Io  mi  credeva  dispiacere... 
ma  se  vi  pare,  ecco:  che  ti  posso 
offrire? 
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AZZO 
Che  mai  può  dare  la  nuvola 
al  deserto,  la  fonte  al  viatore 
d'Agosto,  che  può  dare? 

USA 

Bel  cugino 
io  son  povtra  fonte  e  non  disseto 
e  non  so  dar  conforto  alla  tua  pena 
ed  alla  tua  stanchezza. 

AZZO 

Tu  lo  credi 
perchè  vissuta  sei  fra  queste  mura 
ed  il  valor  non  sai  di  tua  bellezza 


USA 

(sviando  il  discorso) 
Orsìi,  cugino,  dì,  che  posso  darti... 

AZZO 

(erompendo) 
Che  vuoi  darmi?  Mi  puoi  dar  tutto  il  mondo 
e  il  cielo  con  i  suoi  mazzi  di  stelle, 
la  dolce  gioia  che  lasciai  qui  teco 
e  qui  con  te  ritrovo.  O  Lisa,  o  cara 
piccina,  o  salvatrice,  qui  s'arresta 
il  lungo  errare  mio 


USA 

(turandogli    la    bocca    fanciul- 
lescamente con  le  mani) 
Non  dir  più  oltre 
che  mi  fai  lacrimar  di  contentezza 
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perchè  ti  voglio  bene,  tanto  bene 

Te  lo  volevo  dire  e  non  sapevo. 

AZZO 

Dunque  non  tutti  i  sogni  son  fuggiti: 
quel  che  mi  fé  da  lungi  ritornare 
per  aver  pace,  per  aver  amore 
mi  si  corona.  Tu  mi  ami?  E  che  ami 
in  me?  Come  mi  puoi  amar  se  andai 
lontan  di  qui  che  balbettavi  appena, 
ed  ora  mi  rivedi? 

LISA 

Ma  è  tanto 
tempo  che  sento  nominarti  qui: 
dapprima  ripensavo  alle  novelle 
che  mi  dicevi,  e  poi  che  crebbi  e  appresi, 
e  la  tua  mamma  sempre  mi  diceva 
di  te,  nato  poeta  e  non  villano, 
sentivo  una  mestizia  dentro  al  cuore 
di  saperti  lontano  e  ti  sognavo, 
sognavo  che  tornavi  e  che  venivi 
a  rapirmi  a  cavallo  d'una  stella. 

AZZO 

E  son  venuto,  e  non  portai  la  stella, 

(prendendole  le  mani) 
ma  la  trovai  qui  dentro. 

LISA 

(schernendosi) 
Adulatore 


30 


(Restano  cosi  a  guardarsi  ne- 
gli occhi.  Ad  un  tratto  si  sen- 
te un  canto  stentoreo  d'avvi- 
nazzati, che  s'avvicina.  I  due 
si  staccano  ascoltando.  Sotto  la 
finestra  ricomincia  il  snono 
matto,  accompagnato  dalle  ri- 
beche) 

(IL  CANTO) 

(dei  soldati  avvinazzati) 
L'amore  è  dolce  cosa 
s'anco  dolce  è  la  sposa. 
L'amore  è  assai  più  fino 
Se  scaldato  dal  vino. 
Aulente  tortorella, 
Vien  fuori  se  sei  bella! 

(il  canto  si  perde  nelle  risate) 

.  AZZO 

Qualche  brigata  scesa  dal  castello! 

LISA 

Temo  di  no,  mi  fa  paura  questo 
pazzo  cantare 

(ripiglia  il  canto) 

AZZO 

Zitta,  ricomincia 

(Appena  cessato  di  nuovo  il 
canto,  Azzo  va  a  spiare  dalla 
finestra;  ma  i  cantori  che  lo 
hanno  visto,  lo  apostrofano) 
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TUTTI 
Evviva,  evviva,  salve,  castellano! 

AZZO 

(ritirandosi  in  fretta) 
Son  soldati  ubriachi  e  forse  tornano 
da  qualche  festa. 

USA 

O  vengon  dal  castello 
per  beffare  i  vassalli:  io  ho  paura. 

LE  VOCI 

—  Messere  il  castellano,  dacci  bere  — 

—  Abbiam  cantato,  bagnaci  la  gola 

—  Spalancaci  la  porta Apri!  Apri! 

USA 

(stringendosi  ad  Azzo) 
Ho  paura! 

AZZO 

Sta  cheta,  sono  allegri 
non  han  voglia  di  nuocere 

LE  VOCI 

La  fiasca, 
la  bigoncia,  la  botte  e  il  bariglione 
La  vernaccia  vof^liam!  Apri  padrone! 

(bnesano  forte) 

AZZO 

E  che  volete?  Non  abbiam  vernaccia 


32  — 


UNA  VOCE 
Che  il  diavolo  ti  porti!  Apri,  che  ahhiamo 
un^ambasciata  di  messere  il  conte 
Lapo,  gran  siniscalco  di  palazzo 

AZZO 

(impressionato) 
Un'ambasciata  di  Lapo? 

LE  VOCI 

Di  Lapo, 
—  ma  già,  di  Lapo, 

—  il  tuo  buon  sozio. 

—  E  apri 
che  siamo  cavalieri  e  gentiluomini 
di  buona  lana. 

—  Ben  detto  per  Dio! 

AZZO 

(turbato) 
Convien  che  apra...  e  tu,  Lisa,  nasconditi. 

USA 

(uscendo) 
Che  Dio  ti  salvi  da  costoro! 


SCENA  VI. 

(A2Z0  va  ad  aprire  la  porta) 

1°  SOLDATO 

(entrando) 

Salve, 
messere,  ci  volea  tanto  ad  aprire? 
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AZZO 
E  che  volete? 

2'  SOLDATO 

Aspetta,  prima  dacci 
da  bere,  castellano. 

AZZO 

Oh,  io  non  sono 
castellano;  e  qui  vino  non  ce  n'è. 

3»  SOLDATO 
E  che  bevete  per  scaldarvi,  allora? 

1°  SOLDATO 
Padrone,  tu  sei  furbo. 

2°  SOLDATO 
L'ha  riposto! 

3°  SOLDATO 
Lo  spilli  a  solo 

AZZO 
Ma  che  burla  è  questa? 
Soldati  siete  oppur  siete  giullari? 

1°  SOLDATO 
Siam  sozii  allora! 

3"  SOLDATO 

Non  è  il  tuo  mestiere? 
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2°   SOLDATO 
Ma  per  mia  fé  non  veggio  la  ribeca! 

AZZO 
Insomma! 

I  TRE 

(insieme) 

Villanaccio,  zitto!  zitto! 

(Io   mettono   in   mezzo) 

AZZO 
Orsù,  cosa  volete? 

3°  SOLDATO 
Qualche  cosa! 

2°  SOLDATO 

Facci  una  piroetta;  non  sei  stato 
giullare? 

AZZO 
Or  sono  stanco! 

I  TRE 

(insieme) 
E  balla  allora! 
(si  pigliano  per  la  mano) 
Su  via,  facci  un  balletto 

(saltano  intorno  a  Ini) 
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AZZO 

(agguantandone    nno    per    il 
collo) 

Fuori  tutti! 
Canaglie  ! 

I  TRE 

(mettendogli   sotto  il  naso  le 
spade) 

Ohe!  Non  farci  più  lo  scemo! 

AZZO 

Che  il  diavolo  vi  porti,  io  vo  cacciarvi 
come  porci  a  frustate  fuor  dell'uscio 

r  SOLDATO 

(  con    cootnico    spavento) 
Per  Dio,  crolla  il  soffitto,  oimè  salvatemi! 

2°  SOLDATO 
(e.  «.) 
Dalla  paura  non  mi  reggo  ritto. 

3»  SOLDATO 
Ed  io  barcollo 

AZZO 

(pigliandone  uno  per  il  collo) 
Fuori,  fuori  tutti! 

I  TRE 

(levando  le  spade) 
Alto  là:  ti  s^infilza! 
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SCENA  VII. 

LISA 

(precipitandosi  in  scena) 
No,   no  !   fermi 
fermi,  per  nostra  Donna! 

(I  soldati  rinfoderano  comica- 
mente le  spade  e  s'inchinano) 

3°  SOLDATO 

Castellana  ! 

1°  SOLDATO 
Madonna!  Dolce  cuore! 

2"  SOLDATO 
Principessa  ! 

1°  SOLDATO 

(indicando  Azzo) 
Volea  buttarci  fuori  l'amicone 
perchè  temeva  il  ratto. 

3"  SOLDATO 

È  proprio  bella 
la  casteUana  e  Lapo  non  ha  torto. 

AZZO 

(prorompendo' 

Ma  dunque  che  volete  e  perchè  Lapo 
v'ha  mandato  da  me? 
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un  fiasco. 


1»  SOLDATO 

Fu  per  vuotarti 

2"  SOLDATO 

No...  Cioè con  la  speranza 

(disponendosi  a  raccontare) 


Dunque. 


3°  SOLDATO 

(interrompendolo) 

No,  zitto,  glielo  dico  io 

che  ho  studiato  rettorica  a  Bologna 
vent'anni  fa.  Così  non  m'impappino. 

Dunque Si  stava  in  pace  tracannando, 

su  nel  castello,  lui  vino  trasparente 

tutto  scintilli  e  chioccoli,  quand'ecco 

il  Conte  Lapo,  tutto  scardassato, 

ci  piglia  per  la  bavera,  ci  mette 

in  eqixilibrio,  e  poi  dice  :  «  Su,  bestie, 

«  andate  alla  capanna  di  Forese 

«  e  dite  a  quello  strambo  di  suo  figlio 

«  che  Lapo,  conte  di  palazzo  e  capo 

«  dei  balestrieri,  non  si  degna  farlo 

«  appendere  a  una  torre,  ma  da  bravo 

«  cavaliere  lo  manda  a  salutare 

«  e  gli  assicura  che  non  scorderà 

«  il  complimento  ricevuto,  e  a  tempo 

«  gli  renderà  contento  e  cortesia  ». 

Poi  ci  disse:  «Non  fategli  alcun  male; 

«  è  un  giullare  e  gli  piace  stare  allegro; 
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«  e  non  dimenticate  le  ribeche 

«  che  c'è  una  bella  femmina  laggiù  ». 

Infatti,  colla  sbornia  e  le  ribeche 

noi  8Ìam  venuti  a  farvi  riverenza. 

Ma  or  partiam  che  qui  non  v'è  da  bere 

e  la  femmina 

(strizzai!  l'occhio) 
è  caccia  riservata! 

2°  SOLDATO 

(avviandosi  verso  la   porta) 
È  vero,  è  vero!   Meglio  l'osteria! 

3»  SOLDATO 

(e.  s.) 

Evviva  il  tavernieri  crepi  l'astemio! 

(Se  ne  vanno  ricominciando  Ìl 
canto  «l'amore  è  dolce  cosa») 

AZZO 

(Rimane  muto  e  sbigottito  al- 
le parole  del  soldato,  nelle 
qaali  intuisce  il  pericolo.  Li- 
sa gli  vien  vicino  confortan- 
dolo) 

LISA 

Che  guardi  così  fir-so?  Perchè  sei 
melanconico  tanto?  Sono  stolti 
quei  soldati  e  non  tristi;  essi  dovunque 
cercan  di  far  baldoria.  Deh  sorridi, 
via,  sorridimi,  Azzo...  Ora  a  che  pensi? 
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AZZO 

Io  penso  che  qualcosa  di  terribile 
ci  si  prepara,  oggi  che  il  nostro  amore 
sta  per  fiorire.  Ahimè  che  il  mio  destino 
d'esser  beffato  si  rinnova  sempre, 
dovunque  vada...! 

LISA 
Orsù  piìi  non  crucciarti. 

AZZO 

(Rimane  assorto  e  pensoso;  ad 
un  tratto  s'ode  lontano  bron- 
tolare il  tuono) 

Ecco  ancor  l'uragano  che  m'insegue  : 

è  il  mal  che  sopra  me  s'abbatte  e  sferra, 

che  mi  strappa  dal  nido! 

LISA 

(Apre  la  finestra  e  un  rag- 
gio di  sole  la  illumina) 

No:  t'inganni; 
vedi  il  sole  che  brilla  e  i  fiori  e  i  campi 
rallegra;  la  burrasca  sta  varcando 
altri  monti  lontani... 

AZZO 

(Si  avvicina  alla  finestra) 
È  ver.  Che  pace! 
E  come  tutto  è  fresco  ed  è  sereno 
e  palpita  d'amore  e  via  discaccia 
i  sinistri  presagi  e  i  cupi  affanni 
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Io  vorrei,  io  vori*ei 

(la  cinge  con  un  braccio) 
con  te  restare 
qui  eternamente  e  tenerti  a  me  stretta 
e  guardarti  negli  occhi  e  respirare 

del  tuo  respiro E  tu,  e  tu  che  dici 

all'esule  errabondo? 

LISA 

(chinando  la  testa  au.  di  lui) 

Amore,  io  t'amo! 

(si  baciano  nel  raggio  di  sole 
mentre  cala  lentamente  la  tela) 
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Una  sala  pentagona  di  cui  appaiono  solo  tre  lati  in  un 
castello  feudale.  Nella  parete  di  fondo  una  grande  bifora, 
a  cui  si  sale  per  due  scalini.  Accanto  alla  parete  destra  due 
cofani  ad  uso  di  riporre  biancheria.  Sulla  sinistra,  più  avan- 
ti, un  tavolo  da  giuoco;  sopravi  la  scacchiera.  Porte  d'ambo  i 
lati.  Alcune  finestre  ovali.  In  alto  sulla  volta,  mettono  ai 
solai  d'onde  viene  il  canto  delle  Ancelle  che  sciorinano 
i  panni. 
Presso  la  bifora  lo  strozziere  agita  il  logoro  per  riattirare 
il  falcone  lanciato,  e  getta  ogni  tanto  il  grido  del  richiamo. 


SCENA  I. 
IL   CANTO   DELLE   ANCELLE 

VIOLANTE 

Ahimè  che  il  tempo  è  venuto 
ch'io  me  vorria  maritare; 
lo  drudo  dolce  ho  perduto 
che  gito  n'è  a  battagliare. 
La  lancia  prese  e  il  cavallo 
e  mi  lasciò  lagrimare: 
morto  potesse  portare 
chi  mi  rapì  l'amor  mio. 
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LAURETTA 

Io  che  gli  dei  lo  scudo 
ferita  sia  in  mala  guisa, 
ch'aver  vorria  lo  mio  drudo 
vicin  più  che  la  camisa? 
E  tutta  in  maggio  m'agghiado 
dormendo,  trista,  divisa. 
Ahimè  ch'amore  m'ha  prisa: 
chi  mi  darà  l'amor  miio? 


(Al  principio  della  seconda  ri- 
presa del  canto  entra  la  Bel- 
core.  Spia  amorosamente  lo 
strozziere,  che  annoiato  d'a- 
spettare, s'è  abbandonato  di 
fianco  sul  davanzale,  guardan- 
do il  cielo;  poi  quando  la  can- 
zone è  per  finire  ella  si  avan- 
za silenziosamente  e  gli  serra 
gli  occhi  colla  palma  delle 
mani  tacendo.  Appena  il  can- 
to cessa  lo  strozziere  tenta  di 
indovinare;  la  fanciulla  rispon- 
de con  una  risata  a  ogni  do- 
manda, ingannandolo) 


LO  STROZZIERE 

Tu  sei  Belcore?  No?  Lauretta?  Lisa? 
Sei  Lisa?  No?  Violante?  Odori  tutta 
di  spigo  nardo?  E  chi  sei  mai?  Ti  sento 

(L'aiferra  per  la  vita) 
sì,  sei  tu,  sei  Belcore,  ho  colto,  ho  colto! 
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BELCORE 

Messer  amaute,  siete  can  da  presa 
più  che  da  fiuto,  sembra. 

LO  STROZZIERE 

Non  odori 
che  raramente  tu  di  spigo  nardo. 
Violante  ogni  giorno. 

BELCORE 

(gelosa) 
I  girifalchi 
sonnecchian  dunque  se  può  lo  strozziere 
studiar  anche  gli  odori  delle  ancelle 
di  Madonna. 

(crucciata) 

Com'è  che  sai  l'odore 
di  Violante? 

LO  STROZZIERE 

Bambinella  accesa, 
non  essere  gelosa;  chi  non  sa 
qui  nel  castello  il  profumo  che  ognuna 
di  voi  ama  di  più?  V'e  lo  versate 
a  piene  ampolle  e  vi  si  sente  al  fiuto 
lontan  le  miglia,  come  i  can  la  lepre. 

BELCORE 

(cantilenando) 
Filtriam  l'odore  in  filtri  di  zendado 
trapunto  e  n'abbian  fatto  mille  ampolle 
per  ungerci  dal  capo  alle  caviglie. 
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LO  STROZZIERE 
Tempo  ben  speso. 

BELCORE 

So  hen  io,  per  voi 
uomini  rudi,  il  filtro  è  un  perditempo, 
e  non  sognate  che  falchi  e  gazzelle: 
soffocate,  se  c'è  da  stare  in  ozio. 
Se  poi  squillan  le  trombe,  si  cavalca 
ad  oste;  e  noi,  meschine,  ci  struggiamo 
tra  il  filtro,  l'uncinetto  e  l'eptacordo... 
Quando  mi  sposi? 

LO  STROZZIERE 

Quando  lo  sparviero 
canta  alla  lima  come  il  rosìgnolo. 

BELCORE 

(crucciata) 
Perchè  mi  sberti?  Ed  io  ti  voglio  tanto 
bene,  ma  tanto.  Ero  su  nel  solaio 
con  Lauretta  e  Violante  a  stendere 
il  corredo  di  sposa,  di  Madonna, 
quando  ho  udito  il  tuo  grido  allo  sparviero, 
e  t'ho  visto  da  quella  finestrella. 
Allora  son  fuggita  di  nascosto 
mentre  l'altre  cantavano  e  son  tutta 
lieta  venuta a  farmi  canzonare! 

LO  STROZZIERE  • 

Povera  amica  piccola,  tu  ardi 

tutta  e  languisci  e  maggio  attizza  il  fuoco 
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percotendo  le  porte   anche   di  questo 
tra  poggi  armato  e  tacito  castello. 
Ma  non  a  tutti  è  dato  far  contenta 
l'amante:   a  Monsignor  nostro  padrone 
costa  mandar  la  figlia  sposa;  noi 
sTia  vestir  maglia  e  cavalcar  ad  oste 
per  preda  e  per  difesa.  Or  come  posso 
sposarti  se  per  letto  nuziale 
dovrei  darti  la  groppa  del  cavallo?! 

BELCORE 

(mestamente) 
E  Madonna  si  sposa! 

LO  STROZZIERE 

Ella  è  Madonna. 

BELCORE 

E  il  cuore  le  s'allegrerà  fra  poche 
notti  in  braccio  al  suo  Sire. 

LO  STROZZIERE 

Ella    è    Madonna. 

BELCORE 

(lieta  accennando; 
Oh  il  giullare!  Leonetto,  c'è  il  giullare! 
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SCENA  II. 

IL   GIULLARE 

(affacciandosi   da   sinistra    con 
arìa  sorniona) 

Eh...  taraballa,  invece  che  il  falcone 

lo  strozziere  ammaestra,  oggi,  una  passera. 

LO  STROZZIERE 

Sei  tu,  Ribi?  canaglia,  tu  ascoltavi 
dietro  la  porta. 

IL  GIULLARE 

No,  era  la  porta 
che  ascoltava  davanti  a  me,  dicendomi 
poi  le  vostre  noiose  melensaggini. 

BELCORE 
E  tu  che  dici,  morditore? 

IL   GIULLARE 

Io  nulla 
dico  alle  donne.  L'arraffo  se  posso, 
e  mi  fo  gallo   anziché  filunguello: 
che  femmina  vuol  fatti  e  non  parole, 

LO  STROZZIERE 

Ribi,  che  puoi  saper  tu  mai  di  femmine, 
se  appena  ti  sopportano  per  ridere? 
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IL    GIULLARE 
Anche  l'amore  è  spesso  una  risata. 

BELCORE 

(languida) 
Amore  invece  è  pena,  è  pianto,  è  tenue 
melanconia 

IL    GIULLARE 

Ahimè  che  mi  si  sviene! 
portate  l'acqua  lanfa!  Riderai, 
riderai  anche  tu  quando  sei  sposa! 

BELCORE 
Allora  sì. 

IL    GIULLARE 

(accennando  lo  Stroiziere) 
Ma  piangerà  quell'altro. 

BELCORE 
(Ride) 

LO  STROZZIERE 
Stai  zitto,  Ribi,  sei  pur  la  gran  bestia. 

IL    GIULLARE 

(guardandolo  con  aria  canzo- 
natoria. Poi  come  animaudo- 
si  a  poco  a  poco) 

Vada  per  bestia,  ma  una  bestia  libera 

un  po'  più  di  voialtri,  uomini  d'arme, 

cavalieri  lustr issimi  che  avete 

le  museruola  come  i  can  da  presa. 
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Io  sou  Rìbi  giullare,  ma  son  io, 

tutto,  tal  quale  mia  madre  m'ha  fatto; 

e  se  mi  si  dà  un  calcio  perchè  faccia 

ridere  con  un  motto,  dico  e  mordo 

chi  voi  leccate,  per  salvar  le  costole, 

anche  se,  per  sollazzi  vi  comanda 

di  scoprirvi  il  messere,  coram  populo 

(quasi  come  rapito) 
Si,  Ribi  ride  e  morde,  anche  per  gli  altri 
morde,  poi  quando  ha  voglia  di  cantare 
piglia  la  sua  ribeca  e  canta  e  canta.. 

LO  STROZZIERE 
Ribi,  tu  sentì  maggio! 

BELCORE 

È  innamorato, 
la  primavera  sveglia  anche  il  suo  cuore. 

IL   GIULLARE 

Ahimè  che  temo  inver  la  metamorfosi. 
Sai'  mi  sia,  saFmi  sia! 

(scappa  a  destra) 

LO  STROZZIERE 
Povero  Ribi 

BELCORE 
Senti:   Violante  ricomincia  il  canto 

(Difatti  la  canzone  delle  scio- 
rinatrici  ha  ripreso  melanco- 
nicamente  nei  so^lai.) 
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VIOLANTE 

A  chi  mei  trae,  nel  bel  mese, 
s'è  dolce  drudo  e  piacente 
vo'  dargli  un  bacio  in  palese 
e  un  nastro  azzurro,  lucente. 
Se  fosse  poi  il  suo  cavallo 
vo*  dargli  d'oro  un  arnese 
e  una  gualdrappa  franzosa 
se  mi  rida  l'amor  mio?  ! 

LO  STROZZIERE 
Che  cantano? 

BELCORE 

Un   lamento    dov'è    detto 
del  dolore  che  piglia  3a  donzella 
che  vorrebbe  sposarsi  ed  ha  l'amante 
a  oste.  Proprio  come  accade  a  me 
meschina;   quando  partirai? 

LO  STROZZIERE 

Fra  pochi 
giorni;  ma  verrà  tempo  anche  per  noi, 
povera  amica  accesa. 

(Il    canto    tace;     lo     strozziere 
torna   a   scrutare   il   cielo) 

Lo  sparviero, 
non  torna,  era  selvaggio  e  s'è  sviato 
certo. 

(Agita  il  logoro) 
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BELCORE 

Ritornerà,  lascialo  stendere 
nel  sole,  già  che  ha  ali  e  può  fuggire 
di  su  le  torri. 

LO  STROZZIERE 

Sì;    ma  se  mi  scappa. 
Monsignor  il  Barone  infurierà. 
Non  si  vede.  Che  l'aquila  lo  strozzi 
presto. 

BELCORE 

(  aibbracciaiido    ancor    più   l'a- 
mato) 

Lascialo  andare,  vuoi  piìi  bene 
a  lui  che  a  me:  guardami!  via,  non  stare 
così  con  li  occhi  a  l'aria:  mi  vuoi  bene? 


SCENA  III. 


VIOLANTE  E  LAURETTA 

(Si    affacciano,   maliziose,    re- 
cando biancheria  da  riporre) 

LAURETTA 

Messeri  amanti,  ci  date  licenza 
di  riporre  ne'  cofani  il  corredo 
soleggiato? 
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BELCORE 

(confusa  dalla  sorpresa) 
O  Lauretta,  o  Violante 
venite,  su,  venite! 

VIOLANTE 

Ma  ci  spiace 
turbare  l'incantesimo;  amor  vuole 
solitudine. 

LO  STROZZIERE 

Ed  allegria  vuol  ressa 
e  giovani,  che  oggi  è  giorno  lieto; 
Madonna  si  fa  sposa  e  noi  dobbiamo 
onorarla  di  risa  almeno. 

LAURETTA 

E  sia; 
ma  in  cuore  vi  dolete  certo;  amore 
vuole  silenzio. 

IL   GIULLARE 

(riapparendo) 
TarabaUa,  un'altra 
ne  vedo:  le  calandre  hanno  finito 
i  trilli  ed  or  vorrebbero  beccare... 
Salvati  paggio,  il  passerume  t'ha 
preso  pe'  un  paretaio:  hai  tu  becchime 
per  tutte? 

(tnUe  ridono) 
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VIOLANTE 

(maliziosa) 
O  Ribi,  dimmi  tu  che  parli 
di  becchime,  quanto  ne  occorre  a  ognuna 
di  noi? 

IL    GIULLARE 

Ahimè  chi  ti  potrà  rispondere! 
Domanda  ad  im  astronomo  di  quante 
stelle  e  pazzi  ha  bisogno,  a  una  badessa 
di  quanti  confessori,  'al  Papa  di 
quanti  cuochi),  di  cancheri  a  un  dottore, 
di  fichi  a  un  cappuccino,  d'acqua  a  un  oste. 
Domanda  a  un  re  quante  tasse  gli  bastano 
quante  donne  a  un  barone,  quante  trappole 
ad  un  notaio;  gonnelle  al  giullare, 
quattrini  alla  saccoccia;   alle  ragazze... 
Nessuno  ti  dirà  mai:  basta!  basta! 
Leggi  la  bibbia  e  sentirai  che  tomba 
e  femmina  non  dice  mai:  son  sazia! 

(tutte  ridouo) 

LAURETTA 
Ribi,  dov'hai  tu  preso  tanta  scienza? 

IL   GIULLARE 

Leggo,  come  Diogene,  nell'uomo; 
anzi  piìi  nella  donna. 

BELCORE 
E  come  fai? 
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IL   GIULLARE 

Taraballa,  son  cose  un  pò*  scabrose 

e  non  vo'  dirle  a  voi  che  siete  ingenue. 

(  Le    ancelle    ridono) 
Ma  chi  può  come  me  ficcarsi  a  ogni  ora 
nelle  stanze  di  voi,  gattine  languide, 
ed  anche  di  Madonna?  Io  son  giullare 
e  nessuno  mi  conta  per  un  uomo; 
ma  tra  un  motto  e  una  smorfia  annuso  e  becco; 
e  spesso,  ahimè,  mi  vien  l'arco  allo  stomaco 

VIOLANTE  -  LAURETTA  -  BELCORE 
Che  vedi,  su,  che  vedi? 

IL   GIULLARE 

Ciò  che  piace 
e  ognuno  tace...  requiescat  in  pace; 
Amen. 

(Fugge) 

BELCORE 
No  che  dovrai  parlare 

TUTTE 


Acchiappa! 


Acchiappa  ! 


IL   GIULLARE 

(sfuggendo  ullc  poledre) 
Sai  mi  sia,  taraballa, 
da  femmine  e  somari,  in  primavera! 
(Vi  lascio  il  paggio:  attento,  sono  in  fuoco) 

(scappa  da  sinistra) 
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LO  STROZZIERE 

Lasciatelo  squittir,  povero  Ribi: 
morde  ciò  che  vorrebbe  accarezzare. 

(Belcore  torna  accanto  airin- 
namorato;  Violante  e  Lauretta 
riprendono  i  panni  posati  nel- 
la zuffa  sopra  le  sedie) 

VIOLANTE 
Eppur  ci  tiene  allegre! 

LAURETTA 

E  ci  diletta 
anche  con  bei  cantari,  nelle  grigie 
giornate. 

BELCORE 

E  sa  i  responsi  delle  corti 
d'amore!  (Breve  pausa) 

VIOLANTE 

Ed  ora,  con  licenza,  noi 
ci  mettiamo  ad  empire  quei  due  cofani; 
che  i  muli  son  già  forse  ad  aspettarli 
per  recarli  alla  casa  dello  sposo. 

(Si  pongono   ai   cofani) 

LAURETTA 
Ne  son  partiti  già  tanti  altri.  , 

VIOLANTE  , 

E  l'ultimo 
l'empiremo  di  spigo  e  terabinto, 
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perchè  Madonna  possa  fare  un  bagno 

di  fresca  essenza,  ogni  sera,  un  po'  prima 

di  coricarsi  accanto  al  suo  bel  Sire. 

BELCORE 
Beata  lei  ch'è  giunta  al  suo  bel  giorno! 


SCENA  IV. 

IL    GIULLARE 

(Irrompe      trascinando    l'astro- 
nomo) 

Largo,  madonne,  che  ho  preso  l'astrologo. 

TUTTE 

(facendogli  addosso) 
Mastro  Maazeo!  Acchiappalo!  ci  devi 
dir  la  ventura! 

L'ASTRONOMO 

Piano,  femminette; 
più  riverenza  e  poi  dirò 

LO  STROZZIERE 

Maestro 
ti  vedo  e  non  ti  vedo:  non  ti  han  detto 
le  stelle  che  saresti  capitato 
male  quest'oggi? 
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L'ASTRONOMO 
Infatti 

LAURETTA 

No,  si  vuole 
l'oroscopo  ! 

IL    GIULLARE 

Lo  vogliono,  maestro; 
e  quando  donna  vuole  non  ti  resta 
che  darglielo.  Ma  temo  forte,  ormai, 
che  ti  tentenni  in  mano  l'astrolabio... 
(Tutti   ridono) 

VIOLANTE 

Or  saresti  tu  forse  un  po'  parente 
di  quel  Mastro  Mazzeo  della  Montagna 
che  faceva  infreddar  la  moglie  a  letto 
per  non  coprirla  bene? 

BELCORE 

0  di  Ricciardo 
di  Chinzica  ch'essendo  un  poco  vizzo 
le  aveva  compro  un  calendario  pieno 
di  astinenze,  digiuni  e  quattro  tempora?  ! 
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L'ASTRONOMO 
Leggiadre  donne... 

TUTTE 

(facendo  l'atto   di  artigliarlo) 

Arraffalo  l'astrologo! 
Vogliamo  la  ventura! 
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L'ASTRONOMO 

Ed  io  la  do; 
ma  state  zitte.  Or  datemi  la  mano. 

IL   GIULLARE 

Bravo  maestro,  vedo  che  sei  saggio 
nel  chiedere. 


(Tutte  allungano  le  mani  im- 
pertinenti sotto  il  naso  dell'a- 
stronomo) 


L'ASTRONOMO 
Pian,  piano,  una  alla  volta 

(a  Lauretta) 
Comincerò  da  te,  che  la  più  giovane 
mi  semhri. 

IL    GIULLARE 
Ahi!  Ahi! 


VIOLANTE 

Maestro,  ancor  ti  piace 


l'erba  fresca? 


LO  STROZZIERE 

E  indovini  anche  l'età 
delle  femmine? 

L'ASTRONOMO 
E  come  non  dovrei...? 
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IL   GIULLARE 

Allora  sei  davvero  un  indovino 
che  indovina  perfin  l'indovinabile. 

TUTTE 
Dalli!  DaUi! 

(Contro   Ribi) 

LAURETTA 

No  no;  l'arrafiferemo 
dopo;   or  vogliam  sapere  ma  ventura. 

TUTTE 
Sì,  la  ventura!  La  ventura! 

L'ASTRONOMO 

Dolci 
donne,  più  riverenza...  Or  chi  mi  tira 
la  guamacca? 

IL   GIULLARE 

(apparendo    di    dietro   l'astro- 
nomo) 

Perdonami,  maestro: 
credevo  ti  cascasse  l'astrolabio... 

(Le    ancelle    ridono) 

L'ASTRONOMO 

Or  dunque  avanti 

(Prende  la   mano    di   Lauretta) 
Manus  nos  admonet 
offici  nostri:  piccola,  rotonda 
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grassa,  soggetto  amante  del  piacere 
più  che  non  saria  forse  consigliabile... 

IL  GIULLARE 

Ahimè  che  il  primo  giorno  di  Quaresima 
consiglia    Berlingaccio. 

L'ASTRONOMO 

(seguitando) 
Unghie    corte 
e  larghe:  amore  della  lotta... 

IL   GIULLARE 

Allora, 
maestro,  io  credo  che  ogni  donna  giovane 
abbia  unghie  corte  e  larghe. 

VIOLANTE  -  BELCORE 

Zitto  Ribi! 

L'ASTRONOMO 
Guardiamo  ora  le  linee  che  il  tempo, 
signor  dei  mondi,  scava  nella  palma. 
Quella  del  cuore  è  lunga  e  ben  marcata. 
Cuore  tenero.  Quella  della  testa... 

IL    GIULLARE 
Manca. 

L'ASTRONOMO 

No,  c'è,  ma  molto,  molto  debole: 
spensieratezza!  Quella  della  vita... 
ahimè  è  rotta! 
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IL   GIULLARE 

(tragicomico) 
Rotta!  così  giovane! 

TUTTE 
All'astronomo  coma!   È  falso,  è  falso! 


SCENA  V. 

IL  BARONE 

(entrando  da  destra  con  Lapo) 
E  quando  finirà  questa  gazzarra? 
Siam  forse  in  carnasciale?  eccola  qua 
la  brigata  che  pensa  solo  a  ridere 
e  a  mangiare. 

(alle  ancelle) 
Perchè  voi  siete  qui 
e  non  presso  a  Madonna?  E  tu,  Leonetto, 
cosi  t'addestri  a  cavalcar  ad  oste 
e  a  conciar  falchi,  tra  le  femminette? 
Ed  anche  tu  mastro  Mazzeo?  Studi 
forse  il  futuro  dentro  gli  occhi  delle 
ancelle?  Via  tutti  eh 'è  già  nona. 

(Le  donne  per  tm  Iato,  Io 
Strozziere  per  l'altro  partono 
inchinandosi  in  silenzio) 

IL   GIULLARE 

Via  tutti  e  io  resto: 

(Si  accoscia  lentamente  in  ter- 
ra ai  piedi  del  Barone  che  s'è 
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intanto    seduto    al    tavolo    da 
giuoco  con  Lapo) 

Già,  non  si  sa  mai... 
non  vorrei  —  monsignore  —  che  moriste 
di  rabbia  senz'aver  chi  vi  conforta. 

IL  BARONE 
Ribi,  sta  zitto. 

IL   GIULLARE 

(seguitando) 
Già  perchè  io  solo 
v'amo  dopo  voi  stesso,  qui,  perchè 
son  forse  il  solo  a  cui  avete  dato 
senza  prendere. 

IL  BARONE 

(che  ha  già  disposto  gli  scac- 
chi) 

Muovi,  Lapo,  e  Dio 

ci  salvi  dai  nemici,  come  in  casa 

ci  ha  posto  matti  e  femmine  a  rifascio 

(Pausa) 

Vennero  tutti  i  vassalli  a  portare 

i  tributi  che  imposi  per  le  nozze 

di  Madonna? 

LAPO 

Non  tutti,  monsignore; 
aroor  ha  da  venire  quel  Forese 
di  Ripa  che  fa  orecchi  di  mercante. 
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IL  BARONE 
Lo  invitasti  di  nuovo? 

LAPO 

Ancor  due  volte 
ma  sembra  un  po'  restio.  Da  poi  ch'è  tomo 
quel  suo  figlio  s'è  fatto  più  arzillo, 
quasi  arrogante. 

IL  BARONE 
E  il  giovane  dov'era? 

LAPO 

Pel  mondo.  Credo  andasse  di  castello 
in  castello  cantando  e  smorfieggiando, 
come  givillare. 

IL   GIULLARE 
Modera  la  tinta, 
amico,  tu  calunni  un  mio  fratello. 
Quanto  alla  smorfia  poi  non  saprei  dirti 
se  ne  fa  più  il  giullare  o  il  cortigiano... 

IL  BARONE 
E  non  è  ancor  venuto  a  fare  omaggio! 

LAPO 

Credo  gli  pesi.  Mi  sembrò  superbo 
quand'ebbi  a  riparlargli  un'ora  fa. 

IL  BARONE 
Cambierà  verso.  Ogni  cavallo  matto 
mi  trema,  un  giorno  o  l'altro,  fra  i  ginocchi. 
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SCENA  VI. 

UN  UOMO  D'ARME 

(apparendo  sulla  porta) 
Due  vassalli  son  giunti  con  l'offerte. 

IL  BARONE 

(a  Lapo) 
Saranno  i  genitori  del  ribelle; 
falli  entrare. 


SCENA  VII. 

(Entrano  timorosi) 

L'ANDREOLA 

Magnifico  Signore, 
abbiam  portato  i  doni  per  le  nozze 
di  Madonna  la  figlia  vostra;  poveri 
sono  sì  come  noi  —  ma  il  nostro  affetto, 
è  grande 

IL  BARONE 
Che  hai  tu  porto? 

FORESE 

Frutta  passe 
dolci  e  fragranti,  un  testo  di  basilico 
per  la  buona  ventura,  dieci  dramme 
d'oro 
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L'ANDREOLA 

E  lavori  a  l'ago  e  a  l'uncinetto, 
nonché  un  canestro  fino,  lavorato 
tutto  di  mano  sua. 

(accenna  Forese) 

IL  BARONE 

E  il  grano  e  il  vino, 
e  l'oro  che  tu  serbi  alla  canaglia 
del  tuo  figliolo  dove  sono? 

FORESE 

L'unico 
che  avevo,  dieci  dramme... 

L'ANDREOLA 

Ci  slam  tolti 
il  pane  per  accrescervi  l'ofiFerta. 
La  carestia  infuria,  Monsignore. 

IL  BARONE 

E  verrà  Fabbondanza,  alla  buon'ora! 
Corda,  la  dio  mercè,  non  manca;  e  i  corvi 
che  rotan  su  le  torri  hanno  pur  essi 
ben  da  beccar  qualcosa.  Andate;  e  Cristo 
o  Satana  vi  dia  la  sua  saggezza; 
che  se  in  tre  giorni  non  ritornerete 
con  l'offerta  addoppiata,  le  mie  scolte 
sapran  frugare  nella  vostra  tana. 

(.1    due    partono    inchinandosi) 
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IL   GIULLARE 

(lentamente  fra  sé) 
Ahimè  che  i  corvi  non  son  solo  in  cima 
ai  torrioni,  e  i  Cristi  e  i  Satanassi 
son  morti  oppure  dormon  come  massi. 

IL  BARONE 
Rihi,  stai  zitto! 

IL   GIULLARE 

Cercherò,  magnifico. 
Monsignore,  ma  credo  che  nel  mondo 
due  cose  sole  sian  proprio  impossibili: 
che  un  giullare  stia  zitto  e  che  un  barone 
parli  senza  parlar  dì  corda 

LAPO 

Chetati, 
cervellaccio  balzano!  Non  curatelo 
Monsignore,  è  la  fame  che  lo  fa 
cantare;  quella  gente  è  come  i  paperi 
per  l'appetito. 

IL   GIULLARE 
Stai  zitto,  rigogolo! 
Potevi  dire  è  come  i  cortigiani, 
che  dopo  il  pasto  vorrebber  cacciarsi 
due  dita  in  gola  per  vuotarsi  il  sacco 
e  rituffare  il  grugno  dentro  il  trogolo. 

IL  BARONE 
(a  Lapo) 
T'ha  colto;   muovi,  su,  lascialo  dire, 
povero  Ribi;  è  una  bestia  che  piace. 
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IL    GIULLARE 
Come  le  donne! 

LAPO 
Attento,  Monsignore, 
minaccio  scacco  matto. 

IL  BARONE 

Ma  non  dubito 
di  vincerti. 

LAPO 
Ed  io  sarò  ben  lieto 
di  perdere  da  voi. 

IL   GIULLARE 
Ahimè,  quant'nnto! 


SCENA  Vili. 

UN  UOMO   D'ARME 

Un  giovane  domanda  di  parlare 
a  Monsignore. 

II,  BARONE 
Che  passi:   per  certo 
è  lui. 

LAPO 
Non  credo  che  siasi  cambiato 
no,  tanto  presto. 
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SCENA    IX. 


AZZO 

(Entra  rispettoso  ma  rìgido  e 
franco.  È  pallido:  un  dolore 
immenso  sembra  gravarlo  atro- 
cemente) 

IL  BARONE 

(a  Lapo) 
È  lui? 

LAPO 
Sì,  Monsignore! 

IL  BARONE 

Ti  vedo,  dopo  tanto!  il  girellare 
di  terra  in  terra,  forse  t'avea  fatto 
scordar  la  via  del  mio  castello?  Il  mondo 
non  ha  cambiato  ancora  quel  tuo  strambo 
cervello,  che  ti  fece  meritare 
tante  frustate,  quand'eri  ragazzo? 

AZZO 

Monsignore,  pel  mondo  appresi  molte 
cose  e  molte  cambiarono  in  me  stesso; 
ma  io  non  venni  qui  per  raccontarvi 
la  mia  vita. 
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IL  BARONE 

Venisti  a  fare  omaggio, 
lo  so  ed  era  tempo. 

AZZO 

No,  non  venni 
per  questo,  oppure  sì,  se  il  rinnovarsi 
di  un  atto  può  valere  alla  mia  causa 
ch'è  santa. 

IL  BARONE 

Parli  per  mottetti;  qui 
non  è  corte  bandita  e  di  giullari 
n'è  di  troppo  uno. 

AZZO 

Ed  ecco  che  mi  spiego. 
Voi,  Monsignore,  nasceste  negli  agi, 
e  la  vita  può  darvi  la  sua  gioia 
già  dal  mattino  senza  torturarvi 
la  sera  col  pensiero  del  domani 
incerto.  Questo  aveste  dalla  sorte 
e  ben  sia.  Ma  se  a  noi  ci  fu  matrigna, 
non  avete  il  diritto  di  straziare 
anche  voi  chi  awUì,  che  la  natura 
si  rivolta  allo  stupro. 

IL  BARONE 

Or  sei  venuto 
per  darmi  una  lezione  di  diritto? 
Che  vuoi?  conchiudi. 
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A2Z0 

Voi  imponeste  a'  miei 
genitori  un  tributo  che  toglieva 
a  tutti  il  pane  per  molto;  ma  pure 
ve  lo  fecero,  lieti  di  potervi 
contentare  e  restarvi  ancor  fedeli 
servi.  Ma  il  sacrifizio  enorme  ancora 
non  vi  basta  e  imponete  a  quei  due  vecchi 
che  si  curvano  già  sopra  la  fossa, 
di  raddoppiare  quel  che  vi  portarono, 
aprendosi  le  vene.  Li  ò  trovati 
che  tornavan  di  qui,  giù  per  la  china 
e  piangevano.  Or  ecco  io  sono  qua: 
fate  di  me  quel  che  vi  aggrada;  io  sono 
giovane  e  potrò  trar  le  vostre  mole 
assieme  ai  muli  nei  frantoi;  potrò 
scavar  fosse;  vegliar,  nella  tormenta, 
anche  di  notte,  su  le  torri;  fare 
ogni  più  vile  cosa  io  vi  potrò 
col  corpo  che  sa  già  la  spinta  atroce 
dei  pesi  contro  cui  gemono  l'ossa. 
Fatemi  lavorare  per  un  pugno 
d'orzo  intriso;  frustatemi  se  cado 
sotto  la  soma;  non  mi  date  requie: 
8on  vostro  in  ogni  muscolo  e  sarò 
muto  come  la  terra,  che  la  spezzi 
col  vomero  e,  tacendo,  ti  ripaga 
di  pane  e  fiorì.  Ma  non  tormentate 
chi  patì  per  tanti  anni  non  sperando 
giorni  più  belli,  e  chiede  ora  d'andare 
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verso  la  morte,  ignudo,  si,  ma  in  pace; 
come  chi  sempre  fu  buono  e  non  diede 
altrui  dolore  per  il  suo  martirio. 

IL  BARONE 

Parli  bene  e  fiorito:  si  capisce 

che  sei  poeta  e  sai  ben  f ringuellare  ; 

ma  per  girar  le  mole  occorron  muscoli 

e  non  aria  sonora  e  carezzevole. 

Poi  non  abbìam  bisogno  d'altra  gente 

a  mangiare,  le  stalle  hanno  anche  troppi 

asini. 

IL    GIULLARE 
E  non  le  stalle  solamente! 

AZZO 

Allora  rovesciate  su  di  me 
tutta  la  rabbia  che  serbate  ai  miei 
genitori;  pigliatemi  se  occorre 
pigliar  loro,  frustatemi  se  il  nerbo 
serbate  loro.  Tutto  che  si  addensa 
sul  loro  capo  si  rovesci  a  scroscio 
sul  mio  che  non  si  piega.  Io  solo,  io  solo 
vo'  soffrire  per  quelli  che  mi  amarono 
nel  mondo  e  son  si  pochi! 

IL    GIULLARE 

(ad  Azzo) 

Ahimè  che  butti 
fiato  e  ragioni  al  vento  tramontano! 
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IL  BARONE 
Ragazzo  mio,  non  t'infuocare,  sciupi 
l'ugola   d'un  poeta   inutilmente. 
Le  belle  frasi  potranno  valerti 
ima  pagnotta  a  una  corte  bandita. 
Ma  qui  ci  voglion  cose,  e  non  parole, 
e  un  rosignolo  magro,  qual  tu  sei, 
non  può  prendersi  in  cambio  d'una  lodola. 
Tu,  toma  a  casa  ad  invocar  la  luna 
piena  e  a  cantar  le  donne  che  non  vedi, 
io  poi  penserò  al  modo  di  far  senno 
ai  tuoi  vecchi  balordi. 

IL    GIULLARE 
Lo  dicevo 
ch'era  inutile?   Chiacchiera  alla  roccia, 
dai  calci  al  suolo,  dai  cefiFoni  al  vento, 
capiranno  di  più  che  un  Monsignore 
in  certi  casi. 

AZZO 

(traboccando  di  amarezza) 
E  che  vi  ho  fatto  dunqpie? 
Non  contento  di  torcere  ogni  parte 
pili  vitale  di  me,  voi  mi  straziate 
sorridendo,  anche  in  quello  che  su  tutto 
amo  e  per  voi  è  nulla:  l'arte  mia! 
Lo  so,  il  poeta  è  quasi  sempre  un  pazzo 
canoro  per  i  più,  ma  si  consola 
dei  pochi  che  lo  ascoltano  e  s'appaga 
solo  del  cuore  suo  che  gli  accompagna 
battendo,  la  canzone  e  il  serventese... 
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IL  BARONE 

(come  sovvenendosi) 
Ebbene:  già  che  sei  tanto  fervente 
seguace  delle  muse,  vo'  che  il  tuo 
fare  da  filunguello  sempre  gratis, 
ti  serva  qualche  volta.  Ecco,  poeta: 
fra  poco,  ci  sarà  fra  castellani 
rimatori,  s'intende  a  tempo  perso, 
una  tenzone;  tu  mi  scriverai 
ciò  che  dovrò  cantare.  Se  la  prova 
andrà  bene  mi  cederai  la  tua 
canzone  o  serventese  e   a   sdebitarti 
tu  non  iscriverai  più  che  per  me, 
che  diverrò  poeta  alle  tue  spalle. 
Se  la  prova  fallisce  ti  farò 
frustare  a  sangue  e  addoppìerò  il  tributo 
dei  tuoi:  accetti? 

AZZO 

Monsignore! 

IL  BARONE 

Forse 
non  sapresti  deciderti?  Sii  pronto 
nel  cogliere  quest'attimo,  che  forse 
non  mi  verrà  due  volte  cosi  stramba 
fantasia  ! 

AZZO 

(e.    8.) 

Chiedetemi  di  più; 
molto  di  più  —  straziate  tutto  il  mio 
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corpo,  ma  fate  grazia   a  me   di  quanto 
avete  chiesto. 

IL  BARONE 

Anche  patteggi,  come 
foss'io  il  vassallo.  E  non  ti  basta  il  prezzo 
che  ho  dato  alle  tue  matte  fantasie 
in  un  momento  allegro?  Vuoi  tu  dunque 
che  prenda  l'altra  parte:  i  tuoi  due  vecchi? 
n  restio  fai  perchè  ti  cresca  il  premio, 
poetino  mercante? 

AZZO    (amaramente) 
Monsignore, 
io  non  chiesi  mai  niente  per  il  mio 
triste  cantare  e  a  chi  mi  avesse  chiesto 
di  venderlo,  io  pezzente,  avrei  risposto: 
no,  che  l'aria  che  aspiri,  il  ciel  che  guardi, 
il  sole  che  ti  scalda,  non  puoi  venderli 
senza  morire.  Ed  anche  non  avrei 
pensato  che  vita  mi  chiedesse 
quest'ultimo   martirio,   per   il   bene 
di  chi  m'ha  fatto;  ma  poiché  non  c'è 
scampo:  ecco:   accetto.  Ma  badate,  male 
serviranno  le  vostre  liete  donne 
e  i  cavalieri  le  mie  serventesi. 
Non  carezzano,  frustano;  non  belano, 
squillano;  e  son  di  guerra,  non  d'amore. 

IL  BARONE 
Le  nuove  le  farai  diverse;  quelle 
già  pronte  serviran  lo  stesso;  poco 
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importa  il  senso;  se  la  rima  è  bella 
e  il  cantare  aggraziato,  ogni  madonna 
ammirerà.  Ed  ora  basta;  vai! 

AZZO 

'  (S'inchina   e  parte) 

IL    GIULLARE 

Ahimè  come  t'intendo,  mio  fratello 
di  canzoni!  Davvero,  Monsignore, 
oggi  ghermiste  e  scotennaste  bene 
il  leprotto  da  bravo  bracconiere. 

IL  BARONE 

E  tu  che  dici,  taciturno  Lapo? 
ti  piacque  la  trovata? 

LAPO 

Sì,  sottile 
e  terribile  come  il  vostro  fido 
pugnale;  ma  ne  vedo  una  più  bella 
e  terribile,  adatta  a  metter  senno 
a  quel  ragazzo. 

IL  BARONE 
Ed  era? 

LAPO 

Non  vorrei, 
Monsignore,  esser  io  causa  di  male 
a  nessiuio. 
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IL   BARONE 

Lo  so,  ma  parla  franco: 
quello  che  cerca  romper  la  catena 
è  can  da  frusta,  e  anche  se  l'ammazzi 
non  farai  che  salvarti  dai  suoi  morsi. 
Che  c'era  di  più  forte,  parla? 

LAPO 

Un  vostro 
diritto  antico. 

IL   BARONE 

Non  t'intendo;  tutto 
è  mio  diritto  qui:  distingui. 

LAPO 

Ecco. 
Il  giovinetto  è  baldanzoso  e  poco 
si  cura  di  minacce  e  patimenti 
perchè  spera  rifarsi  fra  non  molto 
sul  cuore  di  una  femmina  che  vale 
un  feudo. 

IL  BARONE 

D'una  femmina?  E  quale? 
Chi  può  sperare  un  disredato  simile? 

LAPO 

(insinaante) 
Vi  rammentate  di  quella  fanciulla 
che  i  genitori  del  poeta  presero 
dopo  che  restò  orfana? 
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IL   BARONE 

Ricordo, 
ma  da  anni  non  credo  averla  vÌ3ta; 
i  due  vecchi  la  tengono  in  segreto. 

LAPO 
(e.  s.) 
Perch'è  più  bella  di  molte  madonne 
e  pili  d'un  falco  l'avrebbe  ghermita. 
S'è  fata  grande,  è  pallida  e  sottile 
ma  tutta  fresca  e  maliziosa  nella 
semplicità  dei  suoi  bei  quindici  anni. 
Ora  questo  fragrante  frutto  acerbo 
inebrierà  quel  poeta  straccione. 
Io  80  che  l'ama  molto,  che  ella  l'ama 
ancora  piìi  e  che  si  sposeranno 
prestissimo,  vorrete  o  non  vorrete. 

IL  BARONE 

(incalzando) 
E  tu  faresti...  Che  vorresti  fare? 
su,  concludi! 

LAPO 

Se  fossi  in  voi  vorrei 
prima  spremerla  io  a  sazietà, 
e  poi  gettarla  al  giovane,  perchè 
se  la  sposasse. 

IL  BARONE 

Dunque  tu  vorresti 
ch'io  mi  valessi  di  quel  mio  diritto 
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che  da  tanti  anni  abolii  per  paura 
della  rivolta  fra  i  vassalli? 

LAPO 

Sì. 
Voi  dovreste,  sia  pur  per  questo  solo 
caso,  valervi  della  legge  antica 
che  diritto  vi  dà  di  possedere 
la  donna  di  un  vassallo  prima  ch'egli 
la  possegga.  Oramai  non  c'è  paura 
di  rivolta:   i  vassalli  non  sollevano 
più  la  testa  dal  giorno  ch'aumentaste 
le  scorte  armate.  Così  voi  potreste 
spezzar  l'orgoglio  ad  un  che  troppo  ostenta 
di  non  curvarsi  e  insieme  dissetarvi 
a  una  bocca  di  donna,  ch'io  estimo 
pili  fresca  d'vma  polla  di  montagna. 

IL  BARONE 

(che  si  sente  già  invadere  dal- 
la voglia) 
Ma  la  fanciulla  è  proprio  bella?  bada 
di  non  esagerare,  che  potresti 
pagar  le  lodi. 

LAPO 
È  bellissima. 

IL  BARONE 

E  credi 
che  possa  superare  tutte  queUe 
ch'ebbi  digià? 
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LAPO 
Sì,  tutte,  è  la  più  bella 
di  tutto  il  feudo...  salvo  le  madonne 
del  castello. 

IL   BARONE    (già  acceso) 
La  voglio!  Presto,  un  uomo 
che  raggiunga  il  poeta.  Voglio  subito 
dirgli  che  posta  chiedo  in  cambio  delle 
sue  canzoni:   GuKardo!   Cuccio! 


SCENA  X. 

UN   UOMO    D'ARME 

(entra  inchinandosi) 

IL   BARONE 

Corri 
subito  dietro  al  giovinotto  ch'era 
qui  poco  fa.  Digli  che  torni  subito 
che  l'aspetto  per  grandi  cose. 

UN   UOMO   D'ARME 

Corro,    (esce) 


SCENA  XI. 

IL   BARONE 
Come  si  torcerà  nel  sentir  questa 
lieta  novella.  Lapo,  sei  maestro 
d'astuzia...  e  di  torture! 
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LAPO 

n  suo  dolore 
v'acuirà  la  gioia.  Non  c'è  frutto 
dolce  per  l'assetato,  come  quello 
che  può  strappar  di  tra  i  denti  al  compagno 
che  anela  e  muor  di  sete  come  lui. 

IL   GIULLARE 

(fra  se  lentamente) 
In  verità  son  tutto  rintontito. 
Un  che  pareva  un  frate  mi  s'è  messo 
a  far  cristianamente  il  belzebù, 
l'altro  vuol  sangue,  come  le  mignatte. 
C'è  puzzo  di  cadavere  nell'aria 
e  io  vado  a  nascondermi  in  cucina 
tra  l'aria  buona.  Ave,  ave,  lustrissimi! 

IL   BARONE 

Vai,  Ribi,  e  non  tornare  che  non  ho 
voglia  di  ridere  oggi. 

IL  GIULLARE 

Ed  io  di  piangere. 
Se  mi  piace  veder  due  beccamorti 
vo'  al  camposanto:   Ave,  ave,  lustrissiuii. 

(esce) 

IL   BARONE 

(invaso  ormai  dalla  voglia  am- 
bigua) 

Più  che  ci  penso  e  più  questa  maliosa 

violenza  mi  accende  e  mi  rapisce. 
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Era  troppo,  che  il  sonno  ci  copriva 

coll'ali  sue  d'ignavo.  Il  tuo  progetto 

mi  sveglia  come  all'alba  il  suon  dei  corni, 

quando  andavamo  ad  oste  in  gioventìi. 

Allora  non  saziavanmi  i  tributi 

dei  vassalli;  volevo  rischi  e  amori, 

ed  avventure  e  corpi  da  piegare 

davanti  a  me  come  archi.  Adesso  gli  anni 

tentano  piegar  me,  ma  non  ancora 

8on  vecchio,  ed  anche  al  tempo  che  precipita 

fo  violenza,  per  rubargli  un  giorno 

della  spenta  feroce  giovinezza. 

LAPO 
In  ciò  che  vi  proposi  il  vostro  spirito 
e  il  corpo  si  raddestreranno  come 
in  uno  stadio.  Il  rivale  non  è 
di  quelli  che  si  chetan  con  un  calcio 
mostrerà  i  denti.  * 

IL  BARONE 
E  glieli  spezzeremo 

perchè  i  suoi  canti  trovino  più  libera 

l'uscita. 


SCENA  XII. 


UN   UOMO   D'ARME 

Monsignore,  ho  già  raggitmto 
il  giovanotto,  correva  giìi  al  piano 


come  un  puledro  matto  e  non  voleva 
tornare,  non  voleva,  ma  è  venuto 
ed  aspetta. 

IL  BARONE 
Che   entri. 


SCENA  XIII. 

AZZO 

(entrando  dobitoso  e  interro- 
gativo) 

Monsignore?! 

(Pausa.  I  tre  si  guardano  fissi 
manifestandosi  dagli  occhi  le 
diverse  tremende  commozioni) 

IL   BARONE 

Ti  meravigli  perchè  così  presto 

t'ho  fatto  richiamare?  Non  temere, 

da  questo  non  avrai  che   a   guadagnare? 

Ho  ripensato  a  quanto  deve  nuocere 

ad  un  poeta  il  fare  il  verso  in  gabbia 

per  l'altrui  paretaio,  ed  ho  deciso 

di  lasciarti  ai  tuoi  sogni  e  alle  canzoni. 

AZZO 

(  illuminandosi  ) 
Voi  dite  il  vero?  Monsignore,  voi 
rompete  il  patto,  mi  rendete  tutto 
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ciò  che  vi  diedi  senza  nulla  chiedere 
neppure  a'  miei? 

IL   BARONE 

No,  nulla,  ma  qualcosa 

ancora  a  te.  Dar  con  la  mano  è  bello. 

regalare  col  sacco  è  da  matti;  perciò 

senti:  so  che  possiedi  una  ragazza 

di  stupenda  bellezza  e  che  ti  sei 

proposto  di  sposarla  presto.  Or  ecco 

io  riapplico  a  te  il  nostro  diritto 

di  prima  notte.  Tu  mi  cederai    - 

la  fanciulla  per  poco.  S'ella  proprio 

t'ama,  sarà  ben  lieta  di  giovarti 

e  tu  con  poco  ti  salverai,  libero 

rosignolo  di  bosco! 

(Pausa  tremenda.  Sembra  che 
una  mano  invisibile  torca  or- 
ribilmente il  corpo  del  gio- 
vane. La  commozione  gli  av- 
vinghia la  gola.  Come  ha  ri- 
trovato un  po'  della  sua  forza, 
egli  comincia  a  parlare  con 
voce  che  si  fa  man  mano  chia- 
ra fino  a  squillare) 

AZZO 

(guardando  per  un  attimo 
Lapo) 

Io  so  da  quale 
serpente  viene  il  morso  che  mi  lacera 
tutto,  ma  nell'immenso  mio  dolore 
afferro  il  cuore  mio  come  un  fiammante 
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scudo  e,  solo  così,  così  senz'armi, 

tra  le  vostre  masnade,  in  casa  vostra 

vi  grido:   «  No,  no,  la  follia  che  brucia 

le  vostre  carni  macere  di  vecchio 

cascante  e  sozzo,  non  troverà  requie 

sul  corpo  della  donna  che  mi  elessi! 

Io  la  difendo.  Non  son  che  un  ragazzo 

malescio,  non  ho  forza,  reggo  appena 

la  viola,  son  pallido,  non  sono 

che  un  imbelle  giullare;  ma  nel  mio 

pallore  è  scritta  la  mia  spaventosa 

certezza  di  vittoria.  Tutti  i  nervi 

mi  tremano,  son  deboli  e  sottili, 

ma  il  mio  volere  li  torcerà  tutti 

in  un  immenso  canapo,  che  leghi 

senza  scampo  il  nemico.  Dissennati, 

son  pronto!  La  pietà  che  tenni  addosso, 

come  un  grave  mantello,  ora  la  getto 

per  vestirmi  di  lucida  ferocia 

e  vi  chiamo:  venite,  su,  venite 

a  pigliarla  la  donna  che  vi  piace. 

Io  cosi  solo,  io  debole,  mi  schiero 

davanti  a  lei  come  un  immenso  esercito 

e  v'aspetto!  »  (Fugge    via)  LrfjiA^ 

IL   BARONE 

(riavendosi  dall'assalto  impre- 
visto) 
Lo  voglio  far  frustare 
a  morte!  Corri,  Lapo!  Corri! 
y  (Dal  cortile  vengono  gli  squilli 

^^.^  del  buttasella) 
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(r  attenendo    Lapo    che    già    u- 

sciva) 

Fermati  ! 
Suonano  il  buttasella.  È  di  già  Fora 
della  caccia,  già  la  brigata  aspetta 
noi.  Io  non  voglio  disturbare  ormai 
questa  vigilia  di  nozze;  fra  qualche 
giorno  ripenseremo  alla  vendetta. 
Ora  è  tempo  di  gioia,  la  mia  figlia 
domani  è  sposa:  A  cavallo!  A  cavallo! 

(Escono    mentre    cala    la    tela) 


L'interno  di  nna  caverna  eremitica,  in  cima  a  nn  monte. 
Una  fiammella  oscillante  davanti  alla  croce  rompe  appena 
Toscnrità.  Da  una  grande  apertura  ad  arco,  nel  fondo,  si 
vede  il  cielo  stellato  e  il  profilo  dei  poggi  che  digradano  verso 
la  valle  sottostante,  velata  dalla  notte.  In  una  nicchia  oriz- 
zontale della  parete  sinistra  dorme  il  Novizio.  Sopra  uno 
scalino  naturale  nella  base  della  parete  destra  dorme  l'Ere- 
mita. Un  clamore  confuso  viene,  or  sì,  or  no,  dalla  piana. 
Ora  sembrano  voci  umane  ora  rumori  di  foreste  sotto  il 
vento.  Improvvisamente  una  raffica  porta  grida  distinte  e 
lontane  che  sembrano  rincorrersi  e  chiamarsi  di  colle  in  colle. 


SCENA  I. 

LE  VOCI 
Accorri!  morte!   Accorri!  morte!  Accorri! 

L'EREMITA  GIOVANNI 


(svegliandosi  e  ascoltando  U 
clamore  che  si  riallontana  con- 
fondendosi alle  voci  della  not- 
te ventosa) 


Che  insolito  tumulto  vien  dal  piano? 


—  91 


Sembra  il  grido  d'allarme  delle  scolte. 
Fratello,  olà,  fratello  Ubaldo. 

(al  Novizio  che  dorme  tut- 
tavia) 

Destati. 

IL  NOVIZIO 

(risentendosi  dal  sonno) 
Chi  chiama,  ohe,  chi  chiama? 

L'EREMITA  GIOVANNI 

Io,  fratello. 
Le  scolte  dei  castelli  han  dato  il  grido 
d'allarme:  odi? 

IL  NOVIZIO 
Io  nulla  odo;  saranno 
i  boschi  che  tormenta  il  tramontano; 
non  senti  come  striscia  sulla  grotta? 

L'EREMITA  GIOVANNI 
No,  che  non  sogno,  udito  ho  chiaramente 
le  voci,  ed  ora  il  vento  l'ha  disperse. 
Ma  zitto,  si  riapprossimano:  senti? 

IL  NOVIZIO 

Sento,  ragione  hai,  frate  Giovanni. 

Questo  è  «  l'accorrigente  »  che  le  guardie 

gridano  dalle  torri  ed  i  vassalli 

ripetono  sui  poggi. 

(Scende  dalla  sua  nicchia  e 
si  affaccia  all'apertura  della 
grotta) 
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Nulla  appare; 
Ma  certo  qualche  strazio  di  cristiano 
si  compie  sotto  questa  immane  pace 
di  stelle. 

L'EREMITA  GIOVANNI 

Oggi,  alla  cerca,  non  vedesti 
nulla  di  nuovo?  Non  vedesti  alcuno 
impiccato  alle  torri  del  castello 
vicino? 

IL  NOVIZIO 

Nulla;  ossia  qualcosa  vidi 
sopra  le  torri:  gli  stendardi  azzurri 
coll'aquila  ventare  ad  ogni  vento 
e  tappeti   di  sciamito  scarlatti 
alle  bifore.  Chiestone,  mi  dissero 
che  il  barone  fa  sposa  la  figliola. 

L'EREMITA  GIOVANNI 
E  questo  è  l'inno  nuziale!  Brutte 
cose  per  certo  accadono... 

IL  NOVIZIO 

Ahimè  ! 
Che  lumi  son  mai  quelli? 

L'EREMITA  GIOVANNI 

(andando    anche    lui    all'aper- 
tura) 
Torcie  sono, 

i  gridatori  frugano  la  macchia: 

si  ricerca  qualcuno.  (le  urla  si  approssimano) 
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IL  NOVIZIO 
S.   Patrizio, 


aiutaci. 


L'EREMITA  GIOVANNI 

Mi  sembra  che  le  fiaccole 
salgano  il  monte;  non  ti  par,  fratello? 

IL  NOVIZIO 

SI,  certo,  ecco,  scompaiono  nel  folto 
della  pineta.  Aspettami,  fratello, 
che  salgo  quella  balza  per  vedere 
meglio;  tu,  non  uscire,  il  vento  è  diaccio. 

L'EREMITA  GIOVANNI 
Vai,  ma  non  dilungarti. 

IL  NOVIZIO 

Un  passo. 

(esc«  voltando  a  sinistra^ 

L'EREMITA  GIOVANNI 

Vedi? 
Che  vedi? 

IL  NOVIZIO 
Nulla  vedo...  ora  sì!  ora!... 

L'EREMITA  GIOVANNI 
Che  è,  che  è,  che  scappi? 
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IL  NOVIZIO 

(irrompendo   affannato) 

Presto,  un  uomo! 
Salta  come  un  camoscio  su  pel  monte 
tra  uno  sfrascare  e  un  crepitar  di  rami, 
orribile.  Chiudiamoci,  fratello. 

L'EREMITA  GIOVANNI 

Su,  su  sciogli  la  tavola  che  serra 

l'entratura,  caliamola;   su,  presto, 

rompi  il  cappio. 

(Si  accingono  a  calare  la  ta- 
vola salendo  per  le  pareti  del- 
la grotta  ai  due  lati  dell'arca- 
ta dove  son  raccomandati  i 
capi  di  sostegno) 


SCENA  II. 

AZZO 

(  irrompendo  stravolto  e  an- 
sante) 

Per  l'Ostia  consacrata 

asilo,  a  un  inseguito  da  una  muta 

di  cani! 

(vedendo  i  Jue  frati,  silen- 
ziosi e  titubanti  addossati  alle 
pareti) 

Buone  genti,  non  temete, 
io  sono  inerme;   datemi  ricetto, 
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nascondendomi  subito,  o  che  presto 
sarò  raggiunto;  l'orda  è  alle  calcagna! 

L'EREMITA  GIOVANNI 

(diffidente,  restando  tuttavia 
al  suo  posto) 

Ma  tu  clii  sei?  e  perchè  ti  rincorrono 
le  scolte? 

AZZO 

Sì,  te  lo  dirò,  ma  salvami 
avanti;  che  fra  un  attimo  aV  mio  corpo 
pestato,  invano  lo  dimanderai. 

(L'urlio     si     avvicina     sempre 

più) 
Per  Cristo  salvatore,  asilo! 

L'EREMITA  GIOVANNI 

(al  Novizio  Ubaldo  che  come 
lui  ha  in  mano  la  corda  che 
regge  la  tavola) 

Lascia, 


fratello,  lascia! 


(la  tavola  cade  chiudendo  l'a- 
pertura; l'urlio  si  riallontana 
perdendosi) 


AZZO 
Iddio  vi  dia  per  questa 
vostra  bontà,  tanto  sorriso  in  terra, 
quante  lacrime  amare  ha  dato  a  me, 
che  vi  farà  vuotar  tutte  le  tazze 
della  gioia. 
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(guardando  ì  due  frati  che  si 
awieinano) 

Ma  inutile  il  mio  dono. 
Felici,  voi  a  cui  la  terra  è  breve 
come  la  grotta  che  v'alberga  e  il  cielo 
infinito  e  ridente  d'una  etema 
promessa. 

(amaramente; 
Io  non  vorrei  restar  più  qui 
ma  la  morte  m'aspetta  là  sull'uscio; 
però;  se  pur  vi  grava,  m'accogliete 
per  questa  notte;  all'alba  me  ne  andrò. 

L'EREMITA  GIOVANNI 

Nessuno  ti  dirà  mai  di  partire: 
la  grotta  è  breve;  ma  l'amore  è  grande! 
Ma  tu  chi  sei,  sì  giovane,  che  parli 
con  tanto  affanno,  e  che  facesti  mai 
per  scatenarti  addosso  tanta  furia? 

AZZO 

(e.  8.  con  lentezza  tragica) 
Chi  sono?  Che  ho  fatto?  Ora  saprai... 

(Sì  guarda  intorno  e  si  arresta 
un  po'  come  non  volendosi 
scoprire  al  Novizio  ed  è  colpi- 
to dai  clamori  che  si  riodono 
lontani) 

L'EREMITA  GIOVANNI 

(al  Novizio) 
Fratello,  fai  la  guardia  sulla  grotta, 
salendo  pel  cunicolo;  se  vengono 
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e  tu  dirai  che  nessuno  è  con  noi. 
Forse  non  ardiranno  di  cercare 
questa  grotta  che  temono. 

(Il  Novizio  sale  sulla  grotta 
per  un  cunicolo  scavato  a  sini- 
stra, nella  roccia) 

AZZO 

(seguitando) 

Chi  sono? 
Che  ho  fatto  per  disciogliermi  quei  cani? 
Sono  l'eterno,  il  livido  dolore, 
che  batte  ad  ogni  porta  e  ad  ogni  porta 
vien  respinto,  si  come  un  can  lebbroso. 
Che  ho  fatto?  Mi  son  tolto  di  fra  i  piedi 
rabbiosamente  un  rospo,  ohe  nel  mio 
triste   pellegrinaggio  m'aveva   morso 
a  sangue. 

L'EREMITA  GIOVANNI 

Frate,  parli  per  enimmi 
e  forse  intendo;  ma  la  verità 
che  vedo  fra  il  tuo  chiuso  ragionare, 
mi  fa  paura  e  non  vo'  indovinarla. 

AZZO 

Perch'ella  grida  e  tu  lo  sai,  e  il  muro 
della  tua  grotta  non  impedirebbe 
che  sonasse  a  distesa,  come  i  doppi 
che  annunziano  la  strage  e  la  rivolta. 
Però  vorrei  tacertela,  che  sei 
stato  cortese  alla  mia  triste  fuga. 
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Ma  il  cuore  mi  s'è  chiuso  ormai,  sì  come 
un  pugno  che  s'accinge  a  frantumare. 
E  se  mai  s'apre  è  per  mostrarsi  artiglio 
e  stringere  e  stroncare  e  soffocare 
senza  pietà.  Fratello,  che  t'abbeveri 
all'evangelo  che  insegna  il  perdono, 
io  mi  son  dissetato  di  vendetta, 
facendo  delle  mie  piccole   dita 
un  cerchio  dove  ho  chiuso  il  mio  nemico. 

L'EREMITA  GIOVANNI 
Dunque  io  sentivo  il  vero,  dunque  sei 
un  assassino? 

AZZO 

(Lentamente,  poi  man  mano  a- 

nimandosi) 
Io  nacqui  ch'ero  bianco 
sì  come  l'Ostia  che  ministra  il  prete; 
e  se  ora  son  nuvola  di  nembo 
dì,  chi  m'ha  fatto  se  non   questo  cielo, 
sotto  cui  si  dibattono  le  torve 
passioni  umane,  venti  di  Novembre 
che  recano  il  sentor  dei  cimiteri? 
Con  un  sorriso  scendi  dalle  braccia 
che  t'hanno  fatto  un  dì  la  ninna  nanna 
e  te  ne  vai  cantando  pei  sentieri 
del  mondo,  come  a  maggio  la  brigata 
di  rondini  che  tornan  d'oltremare. 
E  dai  boschi  di  foglie  argute  l'orme 
ti  ridono  e  ti  allettano  e  ti  chiamano 
silenziosamente   a'  misteriosi 
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abbracci.  Alfin  tu  cedi  ed  ecco,  mentre 

l'ebbro  tuo  cuore  s'avviticchia  al  corpo 

di  una  fanciulla,  le  tue  braccia  sentono 

il  freddo  della  pietra.  Parti  cupo 

pel  duro  inganno  e  alfin  ti  calmi  al  riso 

dei  fiori  che  costellano  il  tuo  passo. 

E  con  l'odor  nell'anima  de'  loro 

calici  colmi  d'olii  lenitivi, 

tufl&  la  mano  dentro  i  ciuffi  e  cogli. 

Ma,  ahi!  Che  mentre  non  ancor  scendeva 

dentro  di  te  la  nuova  ebrezza,  un  grido 

ti  spezza  il  cuore  e  rapido  la  mano 

raggricci  cui  la  serpe  s'avviticchia 

e  nel  tuo  sogno  semina  la  morte. 

Di'  tu  che  fosti  sempre  in  questa  grotta 

come  la  mite  chiocciola  nel  guscio, 

lo  sai,  tu,  che  s'aggira  fra  la  ressa 

degli  uomini?  Non  forse  un  sol  momento 

puoi  consolarti  gli  occhi  d'un  tramonto 

senza  che  un  colpo  ruvido  di  mano 

non  ti  colpisca  il  petto  sul  più  bello. 

E  non  hai  preso  ancor  le  vie  dei  venti 

verso  il  tuo  sogno,  che  ti  spezza  l'ala 

l'invidia  e  ti  precipita  sul  lastrico. 

Dimmi  tu  aUora,  quando  non  c'è  via 

che  mena  al  monte  che  non  sia  preclusa 

da  qualche  mostro  e  il  cuor  prode  ti  grida, 

«  all'alto  !    all'alto  !  »   non  è   giusto  i  lembi 

precingersi  di  scaglia  e  vibrar  dritto 

nei  petti  che  ti  sbarrano  la  via? 

E  se  la  femminetta  e  l'omicciattolo. 
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che  si  segnano  quando  il  ciel  lampeggia, 
ti  chiamano  assassino,  tu  pel  grido 
del  grillo  lascierai  la  tua  salita 
verso  le  stelle  vivide  d'estate? 

(S'odono  le  grida  lontano) 

L'EREMITA   GIOVANNI 

Giovane,  la  tua  rabbia  ti  dissenna 

che,  se  così  non  fosse,  non  saresti 

empio,  mentre  la  morte  ti  rincorre 

e  forse  già  lassù  ti  sì  condanna. 

No,  cfuelle  stelle  che  danzano  han  vieto 

la  tua  misera  fuga,  e  non  si  giungono 

montando  sulla  testa  del  tuo  prossimo; 

che  la  natura  si  ribella  al  tuo 

cieco  furore.  Che  creasti  tu 

per  avere  il  diritto  di  distruggere? 

AZZO 

Creai  me  stesso,  su  di  me  due  volte. 

Mio  padre  m'avea  dato  un  cuore  grande, 

ma  brullo  e  taciturno.  Tu  l'avresti 

detto  im  Castello  diroccato,  in  mezzo 

a  una  pìaniu'a  immensa  e  solitaria. 

Io  m'adoprai;  ricostruii  le  torri, 

scavai  le  fosse,  ventilai  le  sale; 

e  come  l'ebbi  bello  e  formidabile 

vi  sparsi  la  semenza  dei  miei  sogni 

a  piene  mani.  Nacquero  regine 

fate,  maghi,  folletti,  paladini, 

tutte  le  donne  amanti  e  tutti  i  prodi 
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v'ebbero  albergo;  vi  si  cantò  d'armi 

e  d'amori,  di  gaudi  senza  fine, 

e  le  stelle  che  han  visto  la  mia  fuga, 

piangendo  sulle  cime,  allor  scendevano 

sull'alte  torri,  attratte  dal  tripudio, 

giù  dagli  azzurri  culmini  del  cielo. 

Così  ero  beato,  re  di  un  piccolo 

regno  infinito.  Allor  che  l'altra  mamma, 

la  Morte,  avesse  chiesto  di  cullarmi 

il  sonno  senza  sogni,  il  dolce  sonno 

che  ci  fragne  com'uva  dentro  al  tino 

per  distillar  da  noi  un'altra  vita; 

io,  re  poeta,  mi  sarei  disteso 

beato  ravvolgendomi  nel  manto 

come  il  cigno  nell'ala,  quando  muore. 

Ma  la  pazzia  degli  uomini  ci  colse, 

s'abbattè  su  di  noi  come  la  grandine 

sul  grano  e  minò  le  mie  fatiche. 

Solo  così  non  avrei  più  saputo 

rifornir  l'opra.  E  venne  la  mia  mamma, 

venne  il  mio  babbo,  venne  l'amor  mio 

a  darmi  mano.  Furon  giorni  d'alacre 

lavoro:  la  speranza  ci  rideva 

dall'alto  e  ristorava  i  nostri  nervi. 

Ed  ecco  mentre  tutte  le  crestate 

torri  son  ricostrutte,  ecco  un  sol  uomo 

scatenarvi  le  sue  furie  e  distruggerle. 

Frate,  quest'è  la  favola  che  canta 

un  poeta;  che  se  non  vuoi  frugarvi, 

il  vero  eccolo:   il  mondo  m'ha  deriso 

per  un  mio  sogno  che  tendeva  ai  cieli 
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ed  io  mi  son  temprato  alla  vittoria 
eh 'è  la  mia  vita,  al  bacio  d'una  donna. 
Un  pazzo  s'era  accinto  a  deturparmela 
e  l'ho  morto  per  vivere:  ecco  il  vero! 

L'EREMITA  GIOVANNI 
«  Ju8  primae  noctis»? 

AZZO 

Sì,  quello  che  voi 
dite  diritto  della  prima  notte, 
voi  servi  e  che  noi  liberi  chiamiamo 
violenza  d'un  lupo. 

L'EREMITA  GIOVANNI 

Ma  tuo  padre 
la  soffrì  come  te,  forse,  e  non  volle 
macchiarsi  di  un  delitto. 

AZZO 

Frate,  no, 
non  proferir  piìi  sillabe  su  questo 
tono,  che  s'io  m'avessi  solo  il  dubbio 
d'esser  nato  dall'orgia  che  tu  pensi, 
mi  sarei  butto  giù  dalla  più  alta 
torre  a  spezzarmi  il  cranio  sopra  un  sasso 
prima  che  la  pazzia  me  lo  vuotasse 
di  cervello  per  tanto. 

L'EREMITA  GIOVANNI 
E  se  quel  Dio,, 
che  tutto  sa  correggere  dall'alto. 
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ha  dato  a  te  questo  martirio,  puoi 

forse  vederne  il  fine  ed  hai  diritto, 

tu,  cieco  fango,  che  respira  e  sente, 

di  ammazzare  un  suo  figlio  per  sbramarti? 

AZZO 

(  amarissimamente) 
Se  Dio  vivesse  avrebbe  già  schiacciato 
sul  tuo  capo  la  grotta  che  ci  chiude, 
che  lo  tiri  dai  cieli  come  un  cane 
a  guinzaglio  per  metterlo  al  servizio 
di  chi  ci  strazia.  Ma  quel  Dio  per  cui 
ti  frusti,  no,  non  c'è;  che,  se  ci  fosse, 
scardinerebbe  un  astro  per  infrangere 
quést'ebro  mondo,  ov'è  chi  si  protesta 
suo  figlio  e  sta  nel  sangue  fino  agli  occhi. 

(Il  clamore  delle  scolte  si 
riawicina  crescendo  e  dimi- 
nuendo col  vento.  In  uno  di 
questi  affievolimenti  si  odono 
le  voci  prossime  di  alcuni  bat- 
titori) 

LE  VOCI  DEI  BATTITORI 

Si  vede  nulla?  Nulla,  i  cani  han  perso 
la  pesta.  Ch'essi  arrabbino;  col  diavolo 
si  gioca  allora. 

(Il  clamore  lontano  cresce) 
Zitto,  odo  un  clamore 


lontano. 


(interrogando   i  battitori   lon- 
tani) 
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È  colto?  che  l'avete  colto? 
Corriamo!  aizza  i  cani!  Strega!  Lampo! 
Malvina!   Ragno!  piglia  piglia,  azzanna! 

L'EREMITA  GIOVANNI 
Son  lividi  di  strage,  se  ti  colgono 
che  faranno  di  te,  povero  giovane! 

AZZO 
Son  briachi,  son  peggio  della  muta 
ch'aizzano.  Ciascuno  ha  nella  schiena 
il  segno  della  frusta  del  padrone 
e  s'affanna  a  ghermire  chi  dovrebbe 
baciare  per  averlo  liberato. 

UNA  VOCE  LONTANA 

Ohe  di  sulla  balza;  alle  vedette! 

La  macchia  sfrasca  ed  il  lupo  è  vicino! 

UN'ALTRA  VOCE   LONTANA 
Sozio  sta  sveglio!   Prepara  le  funi! 
prepara  il  sacco! 

VOCI  PIÙ'  LONTANE 
Là,  verso  la  fratta! 
Al  crocevia!  fra  i  tronchi!  Su,  pigliatelo! 

(Le  ultime  voci  si  perdono  a 
poco  a  poco  lontano) 

L'EREMITA  GIOVANNI 

C'è  la  battuta!  Chi  potrà  salvarsi! 

(chiamando  il  Novizio  pel  cu- 
nicolo) 
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Frate,  le  torcie  da  che  parte  vanno? 
che  c'è?  che  vedi? 

IL  NOVIZIO  UBALDO 

(daU'alto) 

I  cercatori  corrono 
la  castagneta  qui  vicina,  i  lumi 
sono  infiniti;  le  campane  allarmano. 
Udite  come  sonano  a  distesa 
tutte  le  pievi. 

(Si  sente  infatti  misto  ai  cla- 
mori un  snono  lontano  di 
campane) 

AZZO 

(Il  giovane  è  preso  da  un'im- 
provvisa ebrezza) 

È  bene,  è  bene;  che  oggi 
è  Pasqua  di  Resiurezione  ;  ognuno 
vuol  rintoccare  a  morte  e  tutti  suonano 
a  gloria,  che  la  mia  mano  omicida 
strigne  ogni  fune  e  sona  ogni  campana... 
Sì,  frate,  spaurisciti,  scongiura 
il  diavolo  che  credi  entro  il  mio  corpo; 
io  m'inebbrio  di  me,  del  mio  fiu^ore 
come  d'un  vino  acceso  e  redolente. 
È  Pasqua!  è  Pasqua!  ognuno  lo  saprà 
domani.  Nasca  Cristo  o  muoia  Giuda 
è  giorno  d'allegrezza. 
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L'EREMITA  GIOVANNI 

(Incalzando    pieno    della    ena 
ira  ascetica) 

Tu  precipiti 
nella  note  tremenda,  come  pazzo 
maledicendo.  Voltati,  ogni  sasso 
di  questa  grotta  è  il  ghigno  d'un  demonio; 
ogni  fessura  è  un  raffio;  tutto  è  fiamme 
intomo  a  te,  tu  ardi,  tu  ti  torci 
nel  fuoco  eterno;  chinati,  confessati. 
Come  uccidesti? 

AZZO 

(calmo) 
Anche  da  ritto  posso 
narrarti,  se  lo  vuoi,  come  ammazzai. 
Non  mi  confesso,  torno  su  i  miei  passi 
per  guidarvi  l'asceta  del  Signore! 
Se  ti  spaventerà  la  mia  ferocia, 
forzati  ad  ascoltarmi  fino  in  fondo. 
Poi  mi  manderai  via  e  la  mia  morte 
sazierà  la  tua  fede. 

(Breve  pausa) 
Ero   seduto 
sull'uscio  della  inia  povera  casa 
e  pensavo  all'iniqua  volontà 
di  lui  che  m'avea  fatto  poco  prima 
chiamare  per  buttarmela   sul  viso 
come  un  mazzo  di  stecchi.  Poco  lungi 
la  giovine  che  il  cuor  m'avea  promesso, 
filava   canticchiando   ancora   ignara 
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di  tutto...  Ed  io  la  vedevo,  o  sorridere 

al  fuso  saltellante  come  a  un  bimbo 

irrequieto,  o  estatica  affissarsi 

in  alto,  coi  suoi  grandi  occbi  tranquilli 

a  rimirar  le  prime,  rade  stelle, 

che  la  sera  calante  seminava 

su  i  poggi  e  per  le  vie  chete  del  cielo. 

Sedevo  macerando  il  mio  dolore 

tra  i  denti,  come  un  bove  la  sua  paglia, 

con  la  voglia  struggente  delle  lanime, 

allorché  ci  destò  uno  scalpitìo 

crescente  e  non  avemmo  ancora  il  tempo 

di  chinarci*  all'omaggio  che  il  barone 

Tjassò  con  le  sue  scolte,  fra  :1  clamore 

tumultuoso  della  caccia  e  il  suono 

roco  di  cento  corni.  Io  non  so  dirti 

se  vidi  o  se  sognai,  certo  credei 

di  veder  lui  fissare  la  mia  donna 

con  un  ghigno  tremendo  e  poi  sbertare 

me,  col  suo  riso  perfido  e  tagliente. 

AUor  mi  parve  che  un  tremendo  artiglio 

torcesse  la  mie  viscere  a  strapparle; 

urlar  volli,  ma  la  pietà  per  lei 

vinse  il  mio  odio  e  mi  strozzò  nell'ugola 

l'erompente  canzon  della  vendetta 

Così  mi  mascherai  e  alla  mia  piccola 

dissi  con  lieto  viso  che   partivo 

per  venirti  a  trovare,  uomo  di  Cristo, 

e  parlar  teco  delle  nostre  nozze. 

Quando  mi  vidi  solo  fra  i  sentieri, 

la  mia  compressa  rabbia  eruppe  ed  ebro 
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mi  diedi  a  spezzar  canne  e  strappar  erbe 

a  saltar  come  un  capro,  perchè  il  mio 

ardore  istesso  non  mi  incenerisse. 

Poi  mi  misi  alla  caccia.  L'avrei  morto 

fra  le  sue  scolte  e  avrei  pagato  subito 

la  mia  vendetta.  Così  chiuso  ormai 

ad  ogni  senso  di  pietà,  salii 

la  costa  ridiscesi  in  giù  correndo 

per  una  scorciatoia,  al  mio  agguato, 

con  la  notte  alle  spalle  che  calava 

meno  tetra  di  me  sopra  la  piana. 

Sentivo  nei  miei  timpani  il  Iragore 

d'tin'infinita  cavalcata,  i  ferri 

battevan  nel  mio  cranio  come  sopra 

un  lastrico.  D'un  tratto  tutto  tacque 

ed  im  solo  galoppo  risonò 

neUa  sera.  Ascoltai;  non  era  in  me. 

Qualcuno  cavalcava  dentro  il  bosco. 

Mi  ranuicchiai  dentro  una  siepe  e  attesi. 

Era  lui.  S'era  forse  sperso.  Aveva 

legato  al  pugno  un  grande  astor  maniero 

e  procedeva  lentamente.  Tesi 

tutti  i  miei  nervi  e  come  egli  passò 

davanti  a  me,  dal  mio  covile  posto 

sopra  mi  rialzo  mi  gettai  co'  un  urlo 

sulla  groppa  e  l'avvinsi.  Impaurito 

il  cavallo  ringhiò,  s'alzò,  si  torse 

e  parti  come  un  dardo.  Io,  stretto  al  suo 

torso  come  una  piovra,  avevo  avvinto 

il  cavaliere  fra  le  mie  ventose 

e  lo  piegavo  sull'arcione.  Livido 
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con  voce  roca  mi  gridò  :  «  Pietà  ! 
pietà!»   «No,  risposi  io,  no,  che  pietà 
non  avesti  di  me,  ne  di  nessuno  ». 
E  tra  uno  sbatter  d'ali  fremebondo 
dell'astor  che  torcevasi  tra  noi, 
l'avviticchiai  più  forte,  già  briaco 
di  strage,  lo  squassai;  lo  stesi  urlando 
sul  cavallo  e  vibrai. 

(Il  narratore  si  arresta  un  mo- 
mento esausto,  come  si  rinno- 
vasse   in    lui    lo    sforzo    della 
lotta  recente. 
Poi  calmandosi) 

Quando   dal   suolo 
ove  precipitammo  io  mi  rizzai, 
lasciando  un  morto,  sul  mio  capo  l'astore 
disciolto  roteava  in  larghi  giri 
stridendo.  Lo  guardai:  era  un  fratello 
di  libertà,  d'invidiai  le  ali,  e  quindi, 
ansioso  di  salvarmi  alla  mia  guerra 
futura,  e  a  la  vittoria,  mi  lanciai 
verso  il  confine,  mentre  i  comi  intorno 
chiamavano  il  barone  ormai  già  sordo. 

(L'abbattimento  sembra  riav- 
vilire il  giovane,  ma  come  i 
clamori  delle  scolte  si  fanno 
riudire  crescendo,  egli  riacqui- 
sta tutta-  la  sua  forza  di  ri- 
bellione. 

Le  grida  dei  cercatori  si  ap- 
prossimano velocemente) 
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L'EREMITA  GIOVANNI 
(s.  s.) 
Signore  Iddio   dissennami,  le  leggi 
che  tu  dettasti  son  distrutte,  lutto 
geme  e  si  piega  a  un  vento  di  follia. 
Affretta  l'ira  che  già  sento,  scaglia 
l'orda  su  noi,  su  me,  sul  suolo  impuro 
dove  un  poeta  pazzo  ha  sciolto  l'inno 
del  suo  furore,  che  ruina  tutto 
che  d'eterno  ci  desti! 

(I  clamori  crescono) 

AZZO 

Taci,  frate. 
Sei  tu,  tu  che  ruini  sotto  il  peso 
tremendo  dell'errore,  che  ti  avvolge 
come  una  cappa  hronzea.  La  vita 
no,  non  è  sogno,  è  guerra;  non  è  estasi, 
è  tormento;  non  è  amore,  è  odio; 
perchè  l'amore  è  raro.  Essa  è  vendetta 
perchè  l'ingiuria  è  pronta  e  morde  e  insanguina 
e  il  perdono  non  sana  la  ferita. 

L'EREmTA  GIOVANNI 

Ritorna  in  te:   Torda  è  vicina,  prega 
il  perdono,  ricrediti! 

AZZO 

(  amarissimo  I 

No.  Scendi 
da  la  tua  grotta,  va'  pel  mondo,  cacciati 


—   Ili 


nelle  città  prese  di  febbre,  mischiati 
fra  gli  uomini  e  tu  mi  perdonerai. 

L'EREMITA  GIOVANNI 
Rinnega  il  tuo  furore;  Iddio  ti  grazia 
per  bocca  mia. 

AZZO 
Non  chiedo   grazia:   nulla 
ho  da  rimproverarmi;  avevo  chiesto 
d'amare  il  mondo  e  il  mondo  m'ha  buttato 
in  braccio  alla  vendetta,   che  m'inebria. 

(Il  damore  è  ormai  vicino  e 
copre  il  dialogo) 

LE  VOCI  DEI  BATTITORI 
Di  quaJ  Di  qua.  L'han  visto  traversare 
la  fratta...  È  la  versiera,  va  per  l'aria. 

TUTTI 

Accorri!  morte!  Accorri!  morte!   Accorri! 

(Di  lontano  si  sente  confnso  il 
clamore  di  risposta  di  altri 
drappelli) 

Le  torce!  qua  le  torce!  Chi  è  la? 

IL  NOVIZIO  UBALDO 

(di  en  la  grotta) 
Fratelli,  pace  al  servitor  di  Cristo. 

LE  VOCI  DEI  BATTITORI 

Ah  sei  tu,  frate  Ubaldo?  che?  ti  maceri 
pure  a  quest'ora  e  a  questa  sizza?  Dicci: 
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hai  vi%to  ora  passare  un  uomo  in  corsa? 
Un  brigante?  L'hai  visto?   sì,  l'hai  visto? 
Dov'è,  dov'è? 

IL  NOVIZIO  UBALDO 

Fratelli,  pace:  io  nulla 
vidi;  che  il  penitente  non  ha  occhi 
che  per  vedere  il  cielo,  quando  prega. 

LE  VOCI  DEI  BATTITORI 

Eppur  si  dice  eh 'è  salito  qua! 

Sì,  l'han  visto:  c'inganni...  Non  fidarti 

del  rispetto  che  s'ha  della  tua  veste. 

Siamo  briachi  di  vendetta.  Parla 

frate,  parla:  da  quale  parte  ha  preso? 

Eh!   Eh!   siamo  intontiti  a  non  pensarci? 

è  nella  grotta! 

(Un  mormorio  concitato  come 
di  consulto  s'alza  dall'orda) 

TUTTI 

Alla  grotta! 

(Nell'interno  l'Eremita  brandi- 
sce il  Cristo  per  opporsi  al- 
l'orda. Azzo  è  tutto  contratto 
in  un  atteggiamento  di  terrore 
e  insieme  di  suprema  irrisione) 

IL  NOVIZIO  UBALDO 

Fratelli 
in  Cristo,  non  vogliate  profanare 
l'asilo  del  Signore,  e  del  martirio 
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dì  noi  suoi  schiavi.  In  verità  vi  dico 
che  nulla  c'è  qua  dentro,  se  non  frate 
Giovanni,  il  vostro  vecchio  penitente 
che  pregando  v'ascolta  e  trema  forse 
davanti  al  Cristo  per  la  vostra  insania. 

LE  VOCI  DEI  BATTITORI 
Frate  Giovanni  è  un  Santo  I 

TUTTI 

Evviva  frate 
Giovanni! 

Ma  vogliamo  il  masnadiero. 
Sì,  lo  vogliamo,  adesso!  adesso! 

(Si  sente  l'urto  della  masnada 
alla  porta) 

IL  NOVIZIO  UBALDO 
Fermi, 
fratelli  in  Cristo,  io  vi  dirò  dov'è. 
Ma  scostatevi  prima  della  porta 
eh 'è  sacra. 

LE  VOCI  DEI  BATTITORI 
Parli?  Ti  sei  volto  al  buono! 
Ti  penti?  Non  hai  dunque  occhi  soltanto 
per  le  stelle?  Ti  vedi  perso?  Hai  messo 
giudizio?  È  savio.  Silenzio,  lasciatelo 
parlare! 

TUTTI 
Parla!  frate  Ubaldo,  parla! 
Dov'è,  dov'è  il  fuggiasco. 
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IL  NOVIZIO  UBALDO 

Ecco,  fratelli, 
dirò.  Stavo  pregando  in  questo  luogo, 
quando  sentii  l'allarme  e  dopo  poco 
un  uomo  vidi  irrompere  dal  piano 
precipitosamente.  Apparve  e  sparve 
cacciandosi  fra  i  tronchi  di  quel  bosco 
laggiù,  che  geme  e  s'agita  nel  vento. 
Se  voi  correte  lo  potete  giungere 
nel  folto.  Iddio  vi  guidi! 

LE  VOCI  DEI  BATTITORI 

Dove?  Là 
fra  quegli  abeti?  È  in  gabbia!  I  nostri  sono 
là  dietro  ad  aspettarlo.  Non  ci  scappa! 

(Si  ode  vasto,  sempre  più  di- 
stinto   il    grido    d'allarme    dei 
cercatori   lontani. 
L'orda  risponde) 

TUTTI 

Accorri!  Morte!  È  preso!  È  preso!  E'  preso! 
Che  ce  ne  tocchi  un  pezzo! 

Addosso!   Addosso! 

(L'orda  si  allontana  correndo; 
U  clamore  a  poco  a  poco  si 
perde  nella  notte) 

IL  NOVIZIO  UBALDO 

(precipitandosi    sconvolto    dal 
cunicolo) 
Avete  udito?  Son  pazzi  di  strage 
e  non  so  come  ho  fatto  a  rattenerli. 
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Ora  corron  pei  balzi  verso  il  bosco 
come  dannati.  Che  nottata!  Vento 
ed  urli  e  scampami  e  suon  di  comi. 

(Il  vento  riporta  per  un  atti- 
mo il  tnmnlto  lontano) 

Silenzio!  Ecco,  ritornano! 

L'EREMITA  GIOVANNI 

No,  no 
è  il  vento  che  c'inganna.  Tu  risali 
di  nuovo  sulla  grotta  a  far  la  guardia, 
forse  l'alba  ch'è  prossima  farà 
tornare  in  se  quei  lupi  che  la  notte 
ha  scatenato  e  fa  così  ululare. 

(Il  novizio  rigale  pel  cnnicolo) 

LEREMITA  GIOVANNI 

(Ad  Azzo  che  s'è  addossato, 
immobile  ad  una  parete  della 
grotta) 

Hai  sentito?  La  morte  c'è  passata 
d'accanto;  ed  io  la  temo  sol  perchè 
morirei  senza  assolverti  e  macchiato 
con  te  del  tuo  delitto. 

AZZO 

(amaramente) 
Ed  io  ti  lascio 
rendendoti  la  vita,  che  m'hai  dato 
e  portando  con  me,  su  la  mia  spalla 
il  mio  delitto,  come  tuia  carogna 
putrida  che  farà  fuggir  le  genti 
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che  incontrerò  pel  mondo  a  cui  ritomo 

più  percosso  di  quando  Io  lasciai, 

ma  non  domo  e  non  chino  e  non  disposto 

a  morire.  Vo*  vivere  perchè 

voglio  vincere.  Il  mio  misfatto  mlia 

salvaguardato  Fultima  speranza; 

l'amore;  forse  non  vedrò  piti  mai 

la  donna  che  ora  lascio;  ma  il  ricordo 

di  lei,  mi  salverà,  mi  darà  forza. 

L'EREMITA  GIOVANNI 
E  dove  andrai? 

AZZO 
Verso  la  mia  speranza. 

L'EREMITA  GIOVANNI 
T'illudi. 

AZZO 

No,  finché  c'è  amore,  c'è 
speranza. 

L'EREMITA  GIOVANNI 
E  che  farai? 

AZZO 

Farò  si  come 
il  fabbro  che  fa  armi  e  canta  e  brucia 
a  poco  a  poco  al  fuoco  che  lo  serve. 
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L'EREMITA  GIOVANNI 

Tu  vaneggi,  tu  sogni  con  ebrezza 
cose  vane. 

AZZO 

No,  la  materia  è  tutta 
già  rovente,  non  manca  che  l'incudine, 
e  mi  farò  un'incudine  del  mondo 
vasto  e  sonoro. 

L'EREMITA  GIOVANNI 

Che  ti  caccerà 
per  la  carogna,  che  tu  porti  addosso. 

AZZO 

Infino  che  il  mio  canto  mi  farà 
puro  e  le  genti  mi  perdoneranno 
chiamandomi  poeta. 

(Si    riodono    i    clamori    deUe 

scolte) 

IL  NOVIZIO  UBALDO 

(piombando  dall'alto) 
Strane  cose 
accadono:  una  donna  corre  verso 
la  grotta.  Di  lontano  è  stata  vista 
dalle  scolte  e  già  branchi  enormi  corrono 
verso  qua.  Non  aprite,  per  Gesù 
Crocifisso,  che  moriremo  tutti! 

(I  clamori  crescono.  Si  ode 
battere  ripetutamente  alla 
porta) 
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LISA 

Aprite, 

in  nome  di  Maria  Santissima 

addolorata,   aprite,   uomini    santi! 

AZZO 

(balzando) 

Lisa?! 

Presto,  su,  aprite. 

L'EREMITA  GIOVANNI 

Tu  ci  vuoi 

perdere 

tutti! 

AZZO 

(invaso  dal  tormento  incalzan* 
doli) 

Aprite  è  un'innocente, 
verrà  straziata! 

(I  clamori  crescono;  i  frati  si 
accingono  a  sollevare  la  porta) 

Presto,  presto,  giungono, 
sono  qua,  presto! 

(Anche  lui  spinge;  la  saracine- 
sca si  alza  e  Lisa  irrompe  but- 
tandosi tra  le  braccia  di  Az- 
zo  che  ha  subito  visto.  Il  tu- 
multo delle  voci  si  calma  a 
poco  a  poco  e  poi  tace.  I  bat- 
titori vogliono  piombare  im- 
provvisi nella  grotta) 

LISA 

Amore,  amore,  quale 
delizia  ritrovarti!  Appena  il  tuo 
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nome  è  corso  pei  campi  fra  le  grida 
e  le  bestemm.ie  ho  indovinato  il  vero 
e  ripensando  a  quello  che  dicesti 
lasciandomi,  son  corsa  qua  sperando 
che  la  grotta  ti  avesse  tolto  all'orda; 
ora  sei  mio,  ora  sei  mio,  e  ninno 
ti  strapperà  dalle  mie  braccia  amanti! 

(L'orda  sopraggiimge) 

LE  VOCI  DEI  BATTITORI 

Ah!  ah!  masnada!  è  in  trappola!  la  cagna 
ha  trovata  la  pesta  del  leprotto! 
O  frati!  O  traditori,  ci  sarà 
capestro  anche  per  voi. 

TUTTI 

Aprite!  aprite! 

(colpi  tremendi  aUa  parta) 

AZZO 

(ridestandosi  dal  torpore  amo- 
roso   che    lo    ha    avvinto    per 
un  po') 
No,  no,  non  vo'  morire,  la  mia  vita 
non  s'è  compiuta!  Una  via  di  salvezza! 
vo'  vivere! 

LISA 

(inginocchiandosi    davanti    al- 
l'eremita) 
Uomo  santo,  salva  il  mio 
amore,  salva,  fai  miracolo,  uomo 
santo. 
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LE  VOCI  DEI  BATTITORI 

Su,  aprite!  Aprite!  Traditori! 

(Lisa  si  risolleva  da  terra  avvi- 
ticchiandosi di  nuovo  ad 
Azze) 

Apri,  frate  Giovanni!  Dacci  il  lupo 

che  tu  nascondi!  A  te  faremo  grazia! 

Sì,  ti  darem  la  scelta  della  morte. 

O  locuste  !  O  briachi  d'acqua  !  O  gente 

venduta  ! 

TUTTI 

Aprite!    Aprite! 

Masnadieri 
incappucciati! 

Il  trave!  Il  trave!  Oh...  leva 


sin! 


m  Novazio  cade  in  ginocchio 
abbracciando  la  croce  fitta 
nella  roccia  e  resterà  così  fino 
alla  fine  dell'atto.  La  masna- 
da ha  trovato  un  trave  col 
quale  si  propone  di  atterrare 
la  saracinesca  deJla  grotta.  Gli 
inseguitori  alzano  e  abbatto- 
no sulla  tavola  il  loro  legno 
accompagnando  lo  sforzo  col 
grido  caratteristico  degli  ope- 
rai che  manovrano  il  maglio* 
Oh,   leva...   giù!) 

L'EREMITA  GIOVANNI 

(cercando   di  spingere  Azzo  e 
Lisa) 
Via  SU  pel  cunicolo,  le  scope 
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vi  coprirai!  la  fuga.  La  masnada 
non  sa  di  questa  via,  presto! 

AZZO 

(slacciandosi  dall'abbraccio) 
Sì  presto! 

LISA 

(com'è  per  entrare  nel  cuni- 
colo, Lisa  gli  avvinghia  i  gi- 
nocchi) 

No,  no,  ti  uccideranno;  lascia  uscire 

me  per  sbramarli. 

L'EREMITA  GIOVANNI 
(incalzando) 
Avanti,  su!  la  botola 
cadrà  fra  pochi  istanti. 

LE  VOCI  DEI  BATTITORI 
Frate  Ubaldo, 
prepara  il  tuo  cordiglio  per  fasciarti 
il  gorgozzule!  Ingannatore!  Vaso 
di  frode!  Giù  la  porta,  giù  la  porta! 

(Tornano  a  riavventare  il  tra- 
ve contro  la  porta  col  solito 
ritmo  :    ooh  leva..) 

AZZO 

(a  Lisa) 
Lasciami,  su,  fuggi  con  me,  disvinghiati  : 
la  morte  già  ci  afferra 

(Tenta  di  trascinarla.  Ella  bal- 
za da  terra  e  lo  anrpìnghia 
tatto) 
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LISA 

No,   io   pola 
vo  morire,  lasciatemi  morire; 
salverò  tutti! 

L'EREMITA  GIOVANNI 
(duramente) 
Femmina,  tu  hai  fatto 
la  strada  a  gli  scherani,  ed  or  ti  attorci 
come  una  serpe  ai  fianchi  di  chi  hai  perso, 
per  tagliargli  anche  l'ultima  ingloriosa 
speranza  della  fuga. 

(Lisa  si  stacca  d'un  colpo  co- 
me morta  dall'innamorato) 

LISA 

È  vero!  è  vero! 
L'amore  mio  ti  perde  ed  io  non  sono 
che  la  serpe  che  strozza  il  tuo  fiorito 
stelo,  o  mio  amore! 

(concitata    con   rapidità) 

Ebbene,  no,  non  voglio 
che  tu  muoia;  su  fuggi,  io  sarò  teco 
in  ispirito!  presto,  fuggi! 

AZZO 

(risoluto) 

No, 
non  fuggo  pili,  vo'  battermi,  vo'  battermi 
per  il  tuo  amore,  creatura.  Avanti! 
Io  son  pronto,  non  fuggo  più.  Su,  aprite! 

(si    toglie    un    pugnale    dalla 

cintola) 
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L'EREMITA  GIOVANNI 
Tu  vaneggi!  che  speri  tu?  difenderti 
contro  un'orda?  Su,  fuggi,  ancora  un  attimo 
e  non  potrai  piìi  mai. 

AZZO 

(Non  ode:  si  slancia.  In  quel- 
la, tra  un  ruzzolio  di  sassi  e 
di  terra,  piombano  givi  dalla 
via  segreta  due  della  masnada 
urlando) 

DUE  BATTITORI 

Olà  ci  siamo! 

(  L'orda  che  ode  il  grido,  rad- 
doppia gli  urti  e  la  forza.  La 
porta  cede,  l'orda  irrompe  con 
un  urlo.  Nell'aria  orribilmente 
rossa  per  la  fiamma  delle  tor- 
ce, Azzo,  preso  in  mezzo  si 
batte  disperatamente.  Lisa  fa 
per  gettarglisi  a  scudo,  ma 
stramazza. 

Egli  è  sopraffatto.  Tra  il  fiotta- 
re degli  armati  l'Eremita  Gio- 
vanni lo  accoglie  ferito  a  mor- 
te, e  lo  sorregge.) 

AZZO 
È  tardi!  È  tardi!  Dio,  nemmen  l'amore 
salva;  tutto  ci  avvinghia  a  questa  terra 
in  cui  c'imprigionasti.  Ogni  uragano 
s'abhatte  su  due  ali  che  si  tendono. 

Cala   il  sipario. 


Finito  di  imprimere  il 
10  Marzo  1922  -  nel  50° 
anniversario  dell'aisun- 
zione  di  Giuseppe  Maz- 
zini -  nella  Tipografia 
dei  Fratelli  Magnani 
di   Milano. 

Viva  per  sempre  l'Italia 

alunna    della    poesia    e 

maestra  dei  popoli. 


"L'Uragano,,  fu  rap- 
presentato la  prima 
Tolta  in  Firenze  nel 
Febbraio  del  1922  da 
"  La  Compagnia  del 
Giacchio  „  diretta  da 
Gustavo    Salvini. 


le:  pubblicazioni 

DE    "L'  EROI  e  A„ 


CHE    COS'È    "L'EROICA,, 

li  L'  Eroica  »  è  la  più  nobile  e  aristocratica  rassegna 
d'Europa.  Si  pubblica  dal  1911:  in  quaderni  di  grande 
formato,  in  carta  di  lusso  ;  -  è  sempre  adorna  di  nume- 
rose xilografie  originali,  impresse  direttamente  sui  legni 
incisi  dai  più  grandi  artisti  d'ogni  nazione  e  dai  nostri 
giovani  più  ardimentosi  :  ogni  quaderno  pubblica  liriche, 
novelle,  articoli  e  composizioni  musicali  inedite,  -  e  rac- 
coglie in  grandi  tavole  fuori  testo  i  più  bei  sogni  dei 
poeti  d'ogni  arte  figurativa  ornamentale  e  costruttiva. 

L'  associazione  a  dieci    quaderni   costa  in  Italia  50  lire, 
all'estero  50  franchi. 

Un  numero  di  saggio  7,50  invece  che  15  lire. 


I  GIOIELLI  DE  "L'EROICA., 

I  Gioielli  de  «  L'Eroica  »  sono  una  collana  di  volu- 
metti piccoli  e  preziosi,  che  raccoglieranno  ognuno  una 
gemma  della  letteratura  antica  e  moderna,  o  delle  mo- 
derne e  antiche  letterature  straniere,  secondo  la  scelta 
suggerita  dall'ispirazione. 


I  "  Gioielli  ,,  pubblicati 

1.  ETTORE  COZZANI.  Orazione  ai  Giovani. 

2.  VITTORIO  LOCCHI.  La  Sagra  di  Santa  Gorizia. 

3.  E.  BARRET-BROWNING.    I  sonetti  dal  portoghese. 

4.  VITTORIO  LOCCHI,  Testamento  -  La  sveglia. 

5.  SEM  BENELLI.  Notte  sul  Golfo  dei  Poeti. 

6.  VITTORIO  LOCCHI.  I  sonetti  della  malinconia. 

7.  MARIA  KONOPNXKA.  Italia. 

8.  SEM  BENELLI.  Il  Sauro. 

9.  VITTORIO  LOCCHI.  Le  Canzoni  del  Giacchio. 

10.  VITTORIO  LOCCHI.  Singhiozzi  e  risa. 
11-12.  G.  UN'ANNUNZIO.  La  Crociata  degli  innocenti. 
13.  ETTORE  COZZANI.  Poemetti  notturni. 
14-15.  A.  ALBERTI  e  B.  CASCIOLA.  Parole  di  luce. 
16.  ETTORE  COZZANI.             Gli  amanti  di  Morgana. 
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17.  MARCELLA  CAECILIA.  I  salmi  dell'anima. 

18.  VITTORIO  LOCCHI.  Le  elegie  del  sereno. 
19-20.  DIEGO  VALERI.  Alcassino  e  Nicoletta. 
21-22.  EUGENIO  BARONI  Fante. 

(con  molte  tavole  fuori  testo) 

Ciascun  gioiello  L.  3  —  Ciascun  gioiello  doppio  L.  4. 

OPCRC  DI  e:roi 

Rodolfo  Ftxxnagalli 

Le  vertigini  azzurre 

(Seconda  edizione  di  Ali  e  Alati). 

Sono  novelle,  racconti,  aneddoti  -  tumulti  improvvisi  di 
passione,  gridi  strazianti  d'angoscia  -  animazioni  superbe 
della  vita  dei  congegni  -  tramutazioni  umane  del  senso 
e  dell'istinto  dei  rapaci:  l'espressione  totale  d'un  tem- 
peramento orgiastico,  che  nel  volo  ha  trovato 
l'elemento  della  sua  vita. 

L'Edizione,  impressa  a  2  colori,  su  carta  di  pregio,  con 
ricchezza  signorile  di  legni  incisi,  è  superba  :  costa  L.  10. 

Giovanni  Costanzi      I  poemi  di  BuddKa 

Questo    volume   di    tumultuose    e    luminose    ascensioni 
liriche  ha  ottenuto  un  esito  magnifico;  i  più  grandi  quo- 
tidiani d' Italia  hanno   consacrato  articoli  ditirambici 
all'opera  e  all'autore. 

Magnifica  edizione  in  carta  a  mano,  impressa  a  2  colori, 
ornata  di  circa  60  xilografie    di    G.  C.    Sensani.  -  L.  5. 

I  POETI  DE  "  L*  EROICA.  „ 

Olinto  Dini  è  uno  di  quei  miti,  raccolti,  appassionati 
cantori  che  fanno  pensare  alla  malinconica  beatitudine 
del  silenzio  dei  passeri  solitari:  cesellatore  d'impeccabili 
strofe,  animatore  dei  paesaggi  della  sua  Garfagnana, 
-  amatore  della  bontà  e  della  purità  come  di  fonti  apollì- 
nee. Par  di  rivivere  nei  suoi  canti  sinceri  e  freschi  la 
gioia  di  Guido  Cavalcanti  e  di  Severino  Ferrari. 

Luigi  Orsini  è  il  notissimo  poeta  romagnolo  che  dagli 
affanni   e  dai  turbamenti  della  randagia  sua   giovinezza 
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ha  tratto  inspirazione  a  canti  che  traboccano    di  senti- 
mento, di  musica  e  di  fede,  e  gli  hanno  creata  una 
nobile  fama  di  serena  originalità. 

Emilio  Agostini  è  il  Romito  dell'  Elba,  «  Tigrino  della 
Sassetta»,  il  rude  figlio  della  Maremma  che  gli  ha  gon- 
fiata l'anima  della  sua  tragica  malinconia,  e  d'una  dispe- 
rata sete  di  canto  e  di  volo:  le  sue  liriche,  che  il  Car- 
ducci e  il  Pascoli  amarono,  d'  una  musica  e  d'uno  stile 
profondamente  personale,  e  d'una  magistrale  lingua, 
saranno  per  l'Italia  una  rivelazione! 

OLINTO  DINI.  Vita  e  sogno  -  L.    7.50 

LUIGI  ORSINI.       Le  Campane  d'Ortodònico  -     »  15. — 
EMILIO  AGOSTINI.  I  canti  dell'ombra  -   L.  15.- 

BARTOLOMEO  SESTINI.       Rami  al  vento  -     „    5.- 

Sono  tutte   superbe    edizioni,  in  ricchissima    veste  tipo- 
grafica, adorne   di    molti    legni    incisi,   adatte   per   doni 
signorili  e  spirituali. 


Li:  rapsodìe: 

È  intendimento  de  «  L'  Eroica  »  di  raccogliere  via  via 
in  una  collana,  parallela  e  simile  a  quella  fortunatissima 
de  «I  gioielli»,  gli  episodi  più  caratteristici  della  nostra 
guerra  -  come  via  via  sgorgheranno  dal  cuore  dei  nostri 
poeti  che  hanno  vissuta  l'immane  tragedia  -  in  modo 
da  formar  quasi  lo  schema  di  quel  vasto  poema  epico 
che  le  generazioni  venture  eleveranno  come  una  nuova 

Iliade,  a  monumento  perenne. 

Sono  usciti  in  bellissime   edizioni,   ornate   di   xilografie, 

impresse  a  due  colori,  su  carta  di  pregio  : 

F.  A.  FERRI.  La  Rapsodìa  di  Caporetto. 
VITTORIO  SÌRCANA.  La  Rapsodìa  di  Reims. 
UGO  SCANDIANI.            La  Rapsodìa  del  Monte  Nero. 

Ciascuna  L.  3. 

Si  preparano  : 

G.  DE  BONETTI.  La  Rapsodìa  dell'Irredento. 
I.  VITAGLIANO.  La  Rapsodìa  del  Grappa. 
LEO  POLLINI.  La  Rapsodìa  del  San  Michele. 
RANIERO  NICOLAI.  La  Rapsodìa  del  Prigioniero. 
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OPCRE:  del  GE^NCRA-Li:  C   CAVIGLIA 

OPERE  PUBBLICATE  : 
II   discorso   di    Finalxnarina 

È  una  visione  stupendamente  chiara  delle  sorti  dell'Italia 

futura  e   de'  suoi  doveri  d'  oggi.   Edizione  a  due  colori, 

ornata  di  legni  incisi  :  L.  3.—. 


Vittorio  Veneto 

Racconto   di    potente    bellezza    tragica,    in   cui   si   sente 

nascere,  attuarsi,  compiersi  la  più  grande  vittoria  della 

nostra   stirpe  ;    pagine    di  romana  serenità, 

commoventi  e  pensose. 

Edizione  a  2  colori,  ornata  di  legni  incisi,  di  un  ritratto 

del  Condottiero  e  due  carte  della  battaglia:   L.  5. — . 


Gen.'  Dante  Formentini         I^a  Bainsizxa 

Quest'opera  è  legata  alle  precedenti,  perchè  narra  l'im- 
presa del  24"  Corpo  d'Armata,   comandato    dal  Condot- 
tiero ligure  :  L.  5. — . 


IL  PIÙ  PURO  NOSTRO  C^ROB 

Nessuno  può  disconoscere  che  il  più  meraviglioso  nostro 
eroe  sia   stato  quel  Fulcieri    Paolucci  di  Càlboli,   in   cui 
il  coraggio  fisico  e  il  coraggio  morale,  portati  fino  al  su- 
blime, si  sono  fusi  in    una  superba  figura  ideale. 

LUDOVICO  TOEPLITZ  DE   GRAND   RY   ha  raccolte 
nel  volume 

Fulcieri    Paolucci    di    CÀlboli 
nelle    lettere    ad    Alessandra 

non  soltanto  le  lettere  alla  sua  fidanzata,  ma  quelle 
della  fidanzata  all'  eroe  -  così  che  è  nato  dalla  raccolta 
un  magnifico  canto  a  due   voci,  di  amore,   di    speranza, 

di  tede,  che  commuove  ed  esalta. 

L'edizione  bellissima,  a  due  colori,  con  molti  legni  incisi 

di  A.  Cermignani,  costa   15  lire. 
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LA    COLLANA    VERDE 

Edizioncine  deliziose  in  nero  e  verde,  con  mistiche  inci- 
sioni di  F.  Gamba. 

I. 
Ludovico  Toeplitz  de  Grand  lR.y 

La  notte  Ha  la  sua  via 

L.  3. 

II. 
Mario  Vianello  CKiodo  Serafino 

L.  3. 

ALTRE   OPERE 

UGO   D' ANDREA.    -    «  I  bivacchi  della  gloria  ».   Bel 

volume   di  ardenti  narrazioni  epiche,  con   xilografie 

di  G.  Guidi.  -  L.  10. 

S.  Sibilia        Pittori  e  Scultori  di  Trieste 

Un  delizioso  volume  di  arditi  profili,  in  cui  ciascun  ar- 
tista sarà  rappresentato  in  anima  e  in  figura  dalla  vivace 
penna  del  Sibilia  e  dai   bulini  preziosi  di  Sergio  Sergi. 
Ricca  edizione  in  carta  di  lusso  a  due  colori  L.  15. 

G.  CHiapparini  La  Cantica  di  Dante 

Un  poema:    opera  complessa  e  potente  d'un  giovane  di 

gagliardo  ingegno,  di  salda  cultura,  di  vasta  ispirazione. 

Edizione  di  lusso  L.  10. 

ROMANZI    E   NOVELLE 

Ettore  Cozzani 

1  Racconti  delle  Cinque   Terre 

Sono  magnifiche  novelle  sviluppate  con  una  ampiezza  di 
linee  ejuna  profondità  di  sentimento  che  rivelano  uno 
scrittore  di  razza. 
Nulla  di  così    poderoso   certamente  aveva  dato    in  que- 
st'ultimo ventennio   la  nostra  giovane  letteratura. 
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Stupenda   edizione,  con  21  tavole   fuori    testo,  incise  da 
P.  Morbiducci.  -  L.  15. 

attore  Cozzani  L.e  strade  nascoste 

Novelle.  Il  narratore  che  ha  attanagliato  il  cuore  con  gli 

ardimenti  suoi   castissimi   dei    «  Racconti   delle    Cinque 

Terre  »,  raccoglie  in  questa  sua  nuova  opera  un  gruppo 

di  drammatiche  e  armoniose  espressioni  della  vita  e  del 

sogno.  -  In  quel  suo  stile  in  cui  le  anime  e  le  cose  paiono 

palpitare  dentro  un'atmosfera  musicale,  egli  si  rivela  come 

creatore  di  un  mondo  più  bello  e  fantastico 

alla  nostra  ansia  dell'infinito. 

Volume  ricco  e  ornato  con  sfarzo  come  «  Le  Cinque  Terre  ». 

Lire  15. 

Arturo  Alcaro  La  lanterna  al  volto 

Ironico,  vivace,  serrato,  questo  giovane  prosatore  incide 
e  scolpisce  con  un  polso  fermo  e  una  potenza  di  sintesi 

singolare. 

Basterebbe  ad  onorare  l'artista  e  l'uomo  il  giudizio  d'un 

maestro   come    Giovanni  Verga,   il  quale  ha   esclamato, 

parlando  di  queste  novelle:  «  Ci  ho  riso  proprio  di  gusto  ». 

E  certo  un  cosi  austero  scrittore,  non  ride  per  cose 

superficiali   e  scurrili  !    -    L.  7.50. 


PCR  I  GIOVANI 

Per   quella   età    cosi  difficile  che   va   dai    13  ai  18  anni, 

sazia  di  fole,  e  non  ancor  matura  per  il  romanzo, 

Ettore  Cozzani  ha  creati  due    capolavori  : 

E^ttore  Cozzani  I^a  siepe  di  smeraldo 

a  spese  dell'Editore  R.  Bemporad  di  Firenze. 

Sono  incantevoli  leggende  che  ci  fanno  vivere,  in  fondo 
all'abisso  verde,  ore  strane  in  compagnia  delle  crea- 
ture marine  che  hanno  il  cuore  umano.  Le  novelle  sono 
intercalate  dai  più  noti  canti  popolari,  ripresi  e  svolti 
con  personalità  ardimentosa,  e  da  altri  racconti  terreni, 
popolati  di  fanciulli  dall'  anima  assetata  di  bontà  e  di 
bellezza.  Il  magnifico  volume  di  grande  formato,  im- 
presso in  nero  azzurro  e  verde,  adorno  da  un  mago 
dell'arte  del  libro,  Duilio  Cambellotti,  costa  L.  15. 
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Kttore   CQSZani 

Le  sette  lampade  accese 

Se  molti  giovani,  già  avanti  negli  anni,  hanno  affer- 
mato d' aver  trovato  ne  «  La  Siepe  di  Smeraldo  »  un 
senso  cosi  profondo  della  vita  che  li  ha  purificati  ed 
esaltati  verso  il  sogno  più  magico  senza  turbarli  -  che 
cosa  diranno  di  queste  «  sette  lampade  n  che  illumine- 
ranno la  loro  anima  d'una  luce  tanto  dolce  e  misteriosa? 
L'originale  sana  e  commossa  opera  entusiasmerà  i  gio- 
vani, ma  sarà  ricercata  come  un  sorso  di  mirabile 

freschezza  dagli  adulti. 

Superba   edizione  a  2  colori,  riccamente  illustrata. 

L.    15. 

attore  Cozzani  Canto  di  Maggio 

(PROSE  CIVICHE) 

Tutti  i  più  ardenti  problemi  della  nostra   età    affrontati 
«  con  furor  di  fede  »  —  L.  7.50. 


ADIZIONI   NUME;RAT£ 
F.  Viotti  A.xnori  Sacrutn 

Giardino  d'incanti  ;   tra  novelle  e  poemi   in  prosa  :    dol- 
cezza,  serenità,  musica  :  sogno. 
Bellissima   edizione   in   300    copie   numerate,   con  legni 
incisi  di  F.  Gamba.  L.   10. 

£.  Cozzani 

I^'anima  e  l'arte  di  Pietro  Gaudenzi 

Grande  volume,  impresso  su  carta  di  Fabriano,  in  for- 
mato 41X35,  con  sbavature  e  con  filigrana  originale, 
che  conterrà  45  tavole;   il   testo  di  Ettore    Cozzani  sarà 

ornato  di  bellissimi    fregi  incisi  in  legno. 
L'opera  in  500  copie  numerate  e  firmate  dagli  autori,  e 

rilegata  artisticamente,  costerà  300  lire  la  copia. 
Ogni  sottoscrittore  all'opera    avrà  impresso   sul   fronte- 
spizio della  sua  copia  il  suo  nome. 


FQ 

^827 

03U7 


Lecchi,  Vittorio 
L ' uragano 


PLEASE  DO  NOT  REMOVE 
CARDS  OR  SLIPS  FROM  THIS  POCKET 


UNIVERSITY  OF  TORONTO  LIBRARY 


O  <M 

$1 

ITEM 
023 

ILI  — 

5= 

O    T- 

li. 

—1 

T  IO 

<= 

« 

3^ 

<i.  v> 

o> 

